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In questo numero 
di Antonio Fini
antonio.fini@gmail.com

Il tema di questo numero di Bricks è “Didattica in rete con Moodle”. 
Questo può costituire una sorpresa: un intero numero di Bricks dedi-
cato ad un particolare sistema software? In effetti, con i colleghi della 
redazione, ci abbiamo pensato un po’, prima di procedere. Tuttavia, la 
conclusione è stata che Moodle è realmente un fenomeno speciale, nel 
panorama mondiale delle tecnologie per l’e-learning, non tanto per le 
caratteristiche tecniche (anche considerando che la nostra è una rivista 
di didattica, non di ingegneria!) ma per il particolare ruolo che ha assun-
to negli ultimi anni, facilitando di fatto l’adozione anche nella scuola di 
metodologie che genericamente sono etichettate con il termine ombrello 
di “e-learning”.

Cos’è Moodle e perché si distingue da altri software simili? Moodle è 
tecnicamente un sistema LMS (Learning Management System, in italiano 
meglio noto come “piattaforma e-elearning” o anche soltanto “piattafor-
ma”) ovvero un sito web dinamico che consente di allestire un ambiente 
didattico online (o “classe virtuale”) in modo semplice e amichevole, 
permettendo a diverse figure (amministratori, docenti, studenti, ecc.) di 
gestire ed interagire in modo efficace.

In realtà, la maggior parte dei siti web in generale oggi appartiene alla 
categoria dei siti dinamici o CMS (Content Management System). Questi 
siti hanno il vantaggio di consentire ad utenti non specialisti di creare e 
modificare facilmente contenuti, senza necessità di conoscenze tecniche 
specifiche, le quali sono richieste soltanto in fase di installazione del sito, 
solitamente realizzata da specialisti ma in molti casi alla portata anche 
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di utenti mediamente esperti.
Molti siti scolastici, ad esempio, sono realizzati attraverso CMS come 

Joomla, WordPress, Drupal, PhpNuke e altri ancora.

Se ormai praticamente ogni istituzione scolastica ha il proprio sito 
web, non sono ancora molto numerose quelle che affiancano al sito con 
finalità informative, basato su CMS, anche un sistema più specificamente 
orientato alla didattica. E’ in questo settore che entra in campo Moodle. 
Esso infatti si può affiancare al sito web istituzionale, fornendo ulteriori 
caratteristiche come la gestione di corsi, classi virtuali, compiti, quiz, ri-
sorse didattiche, forum e molte altre funzionalità orientate all’interazione 
didattica.

Sia Moodle sia i CMS citati in precedenza hanno un’altra importante 
caratteristica in comune: sono tutti software disponibili con licenze d’uso 
di tipo Open Source (che pertanto non prevedono costi per la licenza del 
software). La maggior parte di essi è inoltre basata su una tecnologia 
molto diffusa e (relativamente) semplice da gestire: il database mySQL e 
il linguaggio PHP, largamente disponibili su tutti i servizi di hosting offerti 
dagli Internet Service Provider di tutto il mondo.

Naturalmente Moodle non è l’unica piattaforma e-learning basata su 
PHP/mySQL e con licenza Open Source disponibile sul mercato. E’ però 
quella che, nel corso degli ultimi anni, ha avuto la maggiore diffusione, 
sia in ambito universitario sia scolastico ed extra-scuola (formazione 
aziendale ed altro).

Capire quali siano stati i motivi di questo successo non è facile. 
Moodle è basato su tecnologie aperte e semplici? Sì, ma non è il solo, 

vi sono state in passato e tuttora esistono molte altra piattaforme Open 
Source. 

E’ gratuito? Sì, certo, ma anche gli altri sistemi Open Source lo sono. 
E’ completo ed efficace dal punto di vista funzionale? Certamente le 

funzioni incluse nell’installazione base e il numero molto elevato di plugin 
e add-on disponibili lo rendono molto completo, tuttavia alcune funzio-
nalità sono state a volte criticate e ritenute sotto il livello medio di altri 
concorrenti (ad esempio il modulo wiki è stato spesso criticato). 

E’ molto facile da usare? Anche su questo punto non c’è accordo. L’in-
terfaccia è giudicata piuttosto amichevole ma sicuramente vi sono altri 
sistemi altrettanto (e forse più …) facili da usare. 

Adotta un approccio didattico particolare? Effettivamente è stato spes-
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so messo in evidenza il fatto che Moodle avrebbe un “orientamento peda-
gogico” meno erogativo e più decisamente collaborativo e “costruttivista”, 
rispetto a sistemi concorrenti. Anche in questo caso si tratta però più di 
un mito che di una realtà, dal momento che esso non dispone di funzio-
nalità che non siano presenti anche in altri software simili.

E allora? Come si spiega il fatto che Moodle, nell’arco di pochi anni, sia 
diventata la piattaforma e-learning Open Source più diffusa al mondo, 
arrivando a insidiare in modo significativo il mercato tradizionalmente 
riservato a colossi commerciali come Blackboard (http://www.moodle-
news.com/2011/blackboard-usage-drops-6-moodle-grows-to-10-market-
share-according-to-itc-survey/ e http://www.learningsolutionsmag.com/
articles/111/)? 

Vi è forse un elemento peculiare che ha probabilmente contribuito in 
modo significativo alla diffusione planetaria di Moodle ed è la grande co-
munità di sviluppatori ed utilizzatori che si è manifestata fin dai primi anni 
attraverso il sito www.moodle.org dimostrando una straordinaria capacità 
di fornire supporto e assistenza sia ai neofiti sia agli utenti più esperti. 
In sintesi, fin dagli esordi, chi si avvicina a Moodle avverte la presenza 
di questa importante comunità e sente di “potersi fidare”. 

In Italia, la diffusione di Moodle è partita da alcune università: La Sa-
pienza, UniMoRe, Padova, Firenze e altre ancora hanno adottato Moodle 
dapprima come sperimentazione per qualche facoltà o dipartimento e poi 
come piattaforma e-learning per l’intero ateneo. 

Anche il mondo della scuola negli ultimi anni si è progressivamente 
avvicinato alle piattaforme e-learning e quando lo ha fatto, soprattutto 
se tale “esordio” è avvenuto dopo il 2005, nella maggior parte dei casi il 
sistema prescelto è stato Moodle.

Oggi Moodle è una realtà consolidata, come testimoniano le statistiche 
internazionali citate in precedenza. Può contare su una notevole massa 
critica di utenti i quali hanno spesso prodotto documentazione di ogni tipo 
sull’uso della piattaforma, da dispense online a manuali, libri e video. E’ 
quindi molto semplice per un docente informarsi e acquisire competenze 
relative a Moodle, anche autonomamente.

In sintesi, quando si parla di e-learning o anche soltanto di didattica 
basata sul web, anche soltanto come supporto alle lezioni in presenza, 
la probabilità di “imbattersi” in Moodle è molto elevata.

Il senso del tema di questo numero va quindi interpretato sotto questo 

http://www.moodlenews.com/2011/blackboard-usage-drops-6-moodle-grows-to-10-market-share-according-to-itc-survey/
http://www.moodlenews.com/2011/blackboard-usage-drops-6-moodle-grows-to-10-market-share-according-to-itc-survey/
http://www.moodlenews.com/2011/blackboard-usage-drops-6-moodle-grows-to-10-market-share-according-to-itc-survey/
http://www.learningsolutionsmag.com/articles/111/
http://www.learningsolutionsmag.com/articles/111/
www.moodle.org
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punto di vista: Moodle è stato ed è tuttora un elemento facilitatore per 
l’introduzione di alcune tecnologie e pratiche nella scuola. Senza Moodle 
probabilmente molti insegnanti non avrebbero avuto l’occasione di avvi-
cinarsi alle tecnologie dell’e-learning!

Attenzione, però, ci teniamo a precisare che qui a Bricks siamo molto 
lontani dalla retorica basata sull’equivalenza “tecnologie=innovazione”. 
Quello che abbiamo chiesto ad alcuni “testimoni” è stato di provare a con-
dividere il modo in cui Moodle ha facilitato la loro esperienza di approccio 
all’e-learning, se realmente è andata così, quali sono stati i principali 
vantaggi e le eventuali criticità.

In questo numero troverete due tipi di contributi: alcuni sono più 
orientati allo scenario generale e ai casi d’uso di Moodle, relativamente ad 
aspetti tecnici (ad es. Bicciolo) o metodologici e critici (Marconato), altri 
sono veri e propri “racconti” di esperienze scolastiche nelle quali Moodle 
è stato in qualche modo protagonista. Abbiamo raccolto testimonianze 
di scuole con una lunga storia nel campo delle tecnologie (Berengo, 
Masseroni, Petruzziello e Terenghi), esperienze sfociate in progetti Classi 
2.0 (Longhi), iniziative rivolte in modo specifico ad attività di recupero 
(Negri), o alla didattica delle lingue straniere (Spadavecchia). Vi sono 
anche testimonianze di docenti sul cambiamento delle pratiche didattiche 
indotto dalle tecnologie (Falco), una sorta di piece teatrale in “tre quadri” 
che abbracciano quasi dieci anni di esperienze con Moodle (Vayola), le 
voci di diversi docenti che hanno sperimentato Moodle in prima persona 
(Zibordi), esperienze di collaborazione tra scuole di diverso grado (Far-
meschi), l’uso di Moodle in attività di formazione docenti (Ravotto).

Nella maggior parte dei casi, si tratta di esperienze ancora attive e 
visibili: in molti casi gli autori hanno inserito i link ai corsi offerti dalle 
loro scuole e utilizzati nelle loro classi, in modo da consentire ai colleghi 
di “dare un’occhiata” e prendere spunto per le proprie attività.

Amici lettori di Bricks, ora però tocca a voi. Usate Moodle nella vo-
stra scuola? Avete realizzato un bel corso, una esperienza significativa 
che volete condividere con i colleghi? Contattateci (il modo migliore è 
l’iscrizione al gruppo Bricks su Facebook), stiamo accarezzando l’idea di 
costruire una raccolta di “corsi Moodle” per le scuole. Tecnicamente non 
è difficile, basta creare un backup del corso, un semplice file zip che può 
essere facilmente trasferito e condiviso.

http://www.moodle.org/


Modelli per la didattica con 
Moodle

Giovanni Marconato
giannimarconato@libero.it 

Premessa
Quando si usano le tecnologie nella didattica è impossibile (e insen-

sato) dare delle prescrizioni su come usarle: tanti sono i contesti d’uso, 
ognuno con i propri vincoli e le proprie opportunità, tanti gli obiettivi orga-
nizzativi e di apprendimento da perseguire, tanti i modi di fare didattica, 
tanti anche i modi di considerare come “adeguati” i risultati dei processi 
didattici. All’interno di questa … “deregulation”, si possono, comunque, 
identificare degli approcci che hanno fondamenti nelle teorie dell’appren-
dimento o che offrono delle cornici concettuali e/o operative che, in virtù 
delle modalità attraverso le quali sono state sviluppate (sperimentazione, 
indagine sistematica e rigorosa, validazione …) possono darci qualche 
speranza in più che le nostre azioni didattiche in cui integriamo le tec-
nologie portino a risultati di apprendimento migliori di quando agiamo 
secondo abitudini, d’istinto o senza particolare riflessione.

Con questi convincimenti mi sono messo a scrivere “Usare Moodle. 
Manuale di didattica”1. La pubblicazione trae lo spunto da pratiche di-

1	 Giovanni Marconato, Usare Moodle. Manuale di didattica, Guaraldi Editore, 2011. In licenza 

mailto://gianni_marconato@libero.it
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dattiche sviluppate dalle insegnanti e dagli insegnanti della formazione 
professionale in lingua italiana della Provincia Autonoma di Bolzano; que-
ste pratiche sono state sistematizzate e descritte in forma di “manuale di 
didattica” assumendo a riferimento alcune autorevoli concettualizzazioni 
pedagogiche e didattiche che ne hanno consentito la collocazione all’in-
terno di un quadro didattico esplicito ed in forma di dispositivi didattici 
replicabili. 

Scopo di questo contributo è di presentare in modo sintetico i riferi-
menti concettuali che hanno informato quelle pratiche didattiche e la loro 
sistematizzazione, ma prima di farlo mi preme trattare una questione in 
un certo senso, preliminare.

Perché usare Moodle
Anche se sono utilizzatore assiduo di Moodle, mi pongo la questione 

del senso dell’uso di questo ambiente (che, per sua natura, è chiuso, 
massiccio, strutturato anche se flessibile negli utilizzi) in un momento in 
cui le tecnologie più utilizzate sono quelle aperte, tipo social network o 
leggere come le piattaforme per il blogging o web-based come Google 
Apps. Moodle, per essere utilizzato, pur essendo un’applicazione open 
source e senza costi di licenza, richiede l’installazione in un proprio server 
e una non indifferente azione tecnica di gestione con le associate com-
petenze ed i relativi costi. Tante altre applicazioni ad uso didattico sono 
offerte gratuitamente e non necessitano, per contro, di una infrastruttura 
tecnologica dedicata. 

Perché, allora, Moodle? Moodle è certamente un LMS ad elevate per-
formance assicurate dalla comunità degli sviluppatori che ha oramai 
dimensione planetaria; Moodle è, anche, testato ed utilizzato da una 
comunità di utilizzatori diffusa in tutto il pianeta. Moodle offre elevata 
stabilità con volumi di traffico intensi e mette a disposizione una gamma 
sempre più ricca di funzionalità per la gestione di risorse e di attività di 
apprendimento.

Moodle può rappresentare l’ambiente istituzionale per la didattica in cui 
vengono integrate le tecnologie, l’ambiente “ufficiale” dove le scuole, le 
classi, gli insegnanti mantengono i propri luoghi didattici in un ambiente 
protetto, riservato, sicuro. Tutti aspetti non marginali quando si tratta di 
operare con i minori e dove sono presenti risorse ricche. Ma se è vero 

Creative Commons. Isbn 978-88-8049-554-3, Isbn epub 978-88-8049-555-0. Download gratuito 
in http://www.guaraldi.it/scheda.php?lang=it&id=724&type=tit

http://www.guaraldi.it/scheda.php?lang=it&id=724&type=tit
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che una comunità didattica necessita di un ambiente “protetto” (e per 
questo potrebbe usare Moodle), è altrettanto vero che necessita anche di 
luoghi aperti dove interagire con il mondo che sta intorno ad una scuola. 
Una scuola necessita anche di applicativi “minuscoli”, leggeri, di sempli-
ce utilizzo, applicativi che oggi non ci sono ma molto presto potrebbero 
essere disponibili. A mio avviso, la risposta a questo dilemma è quello di 
adottare una “piattaforma” multi-tool fatta di ambienti chiusi ma anche 
di ambienti aperti assumendo, pragmaticamente, un atteggiamento che 
ci guidi nelle scelte tecnologiche: nessuna scelta a senso unico ed in 
esclusiva.

Vorrei completare questa digressione sul senso da dare a Moodle con 
un riferimento (pur datato) a proposito di Learning Management System 
ricordando cosa ribadì David Jonassen (Jonassen 2005; ripreso in Marco-
nato e Litturi 2005) in una conversazione: “La maggior parte dell’insegna-
mento online fa proprio il paradigma della trasmissione di conoscenza: i 
Learning Management Systems (….) non sostengono attività significative, 
offendono gli studenti impedendo lo sviluppo intellettuale, non possono 
preparare per la vita, cioè a risolvere problemi”.

Una critica radicale ad una delle mode tecnologiche per la didattica del 
momento: i cosiddetti LMS, Learning Management System, applicativi 
informatici che nel 2005 venivano percepiti come l’essenza delle tecnolo-
gie digitali e di internet quando utilizzate in contesti didattici nel modello 
conosciuto come e-learning. Jonassen, che allora come ora si occupava di 
utilizzi significativi e a valore aggiunto delle tecnologie digitali, stigmatiz-
zava l’utilizzo di nuovi strumenti (le tecnologie digitali e di internet) non 
per innovare la didattica ma per fare la stessa vecchia didattica come se 
l’innovazione “didattica” stesse solo nell’uso di strumenti tecnologici.

Riferimenti concettuali 
Considerando le questioni sopra esposte, per l’utilizzo di Moodle al fine 

del miglioramento dell’apprendimento, ritengo utile avere a riferimento 
alcuni concetti che appartengono al patrimonio condiviso di chi si occupa 
di didattica. 

Costruttivismo e tecnologie
Un primo ordine di questioni riguarda come le tecnologie didattiche 

vengono considerate all’interno dell’epistemologia costruttivista. Le tec-
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nologie didattiche sono viste come strumenti che: 
non sono veicoli di trasferimento di informazioni ma strumenti co-•	
gnitivi;
non sono usati per un mero accesso ad informazioni ma per soste-•	
nere e facilitare la collaborazione e la socializzazione;
non guidano o dirigono la persona richiedendo ad essa un atteggia-•	
mento passivo, ma sono strumenti con cui la persona interagisce, 
richiedendo un atteggiamento cognitivamente attivo;
non hanno valore in quanto semplificano e rendono più efficiente la •	
gestione delle attività formative attraverso la semplice sostituzione 
di modalità operative di natura analogica con modalità digitali ma 
sono strumenti che impegnano cognitivamente chi li usa, rendono 
più impegnativo l’apprendimento e per questo lo migliorano, 
sono concepite come applicazioni aperte che interagiscono con chi •	
le usa, richiedono un ruolo attivo (Maddux, C.D, et al. 1997). 

Apprendimento significativo
Tra le tante concettualizzazioni prodotte in letteratura, quella che trovo 

particolarmente utile per sostenere pratiche didattiche d’uso delle tecno-
logie è quella dell’apprendimento significativo e precisamente il modello 
di Jonassen per “apprendere con le tecnologie”. Assumendo a riferimento 
questo approccio, nella pubblicazione descrivo ventuno attività didattiche 
supportate da Moodle e le colloco all’interno del modello a nove dimen-
sioni di Jonassen. 

Il concetto di apprendimento significativo è stato messo a punto 
dallo psicologo cognitivista statunitense David Ausubel negli anni ’60 ed 
ha permeato tutta la ricerca e la riflessione teorica intorno all’apprendi-
mento di questi ultimi decenni tanto da accreditarsi come uno dei punti 
saldi del cognitivismo contemporaneo di stampo costruttivista. Joseph 
Novak, suo allievo, ha ampliato gli studi sulla tematica mettendo a pun-
to la metodologia delle mappe concettuali come approccio didattico che 
favorisce l’apprendimento significativo. David Jonassen, anch’egli psi-
cologo cognitivista ad orientamento costruttivista, ha messo a punto 
un approccio didattico basato sulle tecnologie e fondato sul concetto di 
apprendimento significativo. 

Si ha apprendimento significativo quando idee complesse e informa-
zioni sono combinate con le esperienze e le conoscenza precedenti dello 
studente per dare vita ad una comprensione unica e personale. L’appren-
dimento è significativo quando lo studente capisce la relazione tra ciò che 
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sta imparando e le altre sue conoscenze. Il concetto di apprendimento 
significativo si contrappone al concetto di apprendimento meccanico. Si 
ha apprendimento meccanico quando si memorizzano le informazioni 
senza la piena comprensione e senza essere in grado di correlare le nuove 
informazioni con le conoscenze già possedute.

La “significatività” dell’apprendimento, avverte Jonassen, più che una 
qualità intrinseca del materiale che viene appreso è una caratteristica 
del processo individuale di apprendimento: ciò che è “significativo” per 
l’apprendimento è determinato dal soggetto che apprende. Apprendi-
mento significativo e processi cognitivi individuali costituiscono, quindi, 
un binomio inscindibile. 

Apprendimento significativo con le tecnologie
L’apprendimento significativo nella formulazione didattica fatta da Da-

vid Jonassen (Meaningful Learning with Technology, pag 2, 2007): 
è •	 attivo: si interagisce con l’ambiente, si manipolano gli oggetti 
presenti in quell’ambiente e si osserva l’esito dell’azione; 
è •	 costruttivo: si articola cosa è stato fatto e si riflette sulle attività 
e sulle osservazioni;
è •	 intenzionale (goal-directed): si fa qualcosa per uno scopo;
è •	 cooperativo, conversazionale, collaborativo: si negozia social-
mente una comune comprensione; 
è •	 autentico: è complesso e contestualizzato.

Se in questo ambiente integriamo le tecnologie, se si intende perse-
guire l’apprendimento significativo, queste vanno usate (pag.10): 

per la •	 costruzione di conoscenza non per la sua riproduzione;
per la •	 conversazione intorno ai contenuti non per una loro rice-
zione passiva;
per l’•	 articolazione dei contenuti non per la loro ripetizione;
per la •	 collaborazione nella costruzione di artefatti non per una 
competizione;
per la •	 riflessione non per eseguire comportamenti prescritti.

Utilizzando appropriatamente le tecnologie nella prospettiva dell’ap-
prendimento significativo si possono rinforzare le seguenti abilità di pen-
siero (id. pp 8-10):

causale•	  (effettuare predizioni a partire da un insieme di condizioni 
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date);
per analogia•	  (comprendere fatti nuovi comparandoli o contrappo-
nendoli a fatti noti);

espressivo•	  (rappresentare ciò che si sa);
esperienziale•	  (recupero di esperienze pregresse);
di soluzione di problemi•	  (prendere decisioni informate).

Jonassen definisce un modello operativo di didattica con le tecnologie 
che dovrebbe favorire l’apprendimento significativo; gli studenti appren-
deranno in modo significativo quando hanno la possibilità di (Id. pag. 
V): 

investigare,•	
esplorare,•	
scrivere,•	
costruire modelli,•	
costruire comunità,•	
comunicare con altri,•	
progettare,•	
visualizzare,•	
valutare.•	

E’ all’interno di queste dimensioni dell’apprendimento significativo che 
ho collocato le attività didattiche realizzabili con Moodle descritte in “Usa-
re Moodle. Manuale di didattica” e cioè: 

contestualizzare e problematizzare una tematica didattica,•	
attivare le conoscenze precedenti,•	
presentare contenuti,•	
esplorare in modo guidato del web,•	
insegnare in modo interdisciplinare,•	
discutere un argomento didattico,•	
riflettere sulle attività didattiche,•	
esporre un argomento,•	
discutere casi,•	
consolidare un argomento disciplinare,•	
cooperare e collaborare,•	
potenziare il lessico generale e tecnico professionale,•	
potenziare l’apprendimento della lingua 2,•	
potenziare competenze trasversali (•	 key skills),
costruire un elaborato individualmente,•	
costruire un elaborato collaborando,•	
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realizzare un progetto,•	
dare feedback,•	
raccogliere •	 feedback,
learning journal•	 ,
valutare.•	

I “principi dell’istruzione”
Ho utilizzato anche un secondo approccio, questa volta di impronta 

istruzionista, per definire un ulteriore modello organico per guidare nella 
progettazione e nella realizzazione di attività didattiche con Moodle. Si 
tratta dei “First Principles of Instrution di David Merril”

Questi principi sono stati identificati da Merrill a seguito dell’analisi di 
numerose teorie e modelli di Instructional Design e sono quelli che risul-
tano essere presenti, anche se non sempre tutti, in quei modelli. Secondo 
Merrill, più la didattica si conforma a quei principi, più ha buone possibilità 
di avere successo, di portare, cioè, lo studente all’apprendimento. 

Merril identifica questi cinque principi che influenzano l’apprendimen-
to:

Principio della dimostrazione•	 : l’apprendimento viene promosso 
quando chi apprende osserva una dimostrazione.

Principio dell’applicazione•	 : l’apprendimento viene promosso 
quando chi apprende applica la nuova conoscenza.

Principio della centratura sul compito•	 : l’apprendimento è pro-
mosso quando chi apprende è coinvolto in attività didattiche foca-
lizzate su “compiti” (task) reali.

Principio dell’attivazione•	 : l’apprendimento è promosso quando 
chi apprende attiva la conoscenza e l’esperienza precedente.

Principio dell’integrazione•	 : l’apprendimento è promosso quan-
do chi apprende integra la nuova conoscenza nella vita di tutti i 
giorni.

La possibilità di ricondurre il medesimo set di attività didattiche basa-
te su Moodle, oggetto della mia pubblicazione, a due differenti approcci 
teoretici non significa che i presupposti concettuali dei due approcci si 
equivalgano e consentano di ottenere gli stessi risultati in termini di ap-
prendimento. A seconda di come saranno gestite le attività, da come si 
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enfatizzerà una modalità didattica o una diversa (ad esempio un ruolo più 
direttivo e centrale del docente o uno più attivatore del lavoro – guidato 
dall’insegnante – degli studenti) si realizzerà una didattica maggiormente 
orientata in direzione comportamentista o verso quella costruttivista con 
le implicazioni ed i risultati del caso.
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Moodle 2: nuova 
generazione e nuovi scenari  

Andrea Bicciolo
Fondatore e direttore tecnico di MediaTouch 2000 s.r.l. Moodle 
Partner,, Coordinatore traduzione italiana di Moodle, Facilitatore 
dei forum italiani su moodle.org, Membro del gruppo di Quality 
Assurance di Moodle – http://www.mediatouch.it

Introduzione
Da diversi anni Moodle si è affermato come uno dei prodotti di mag-

giore successo nel campo della formazione con le tecnologie: dal 2002 
ad oggi ha raggiunto una larghissima diffusione internazionale con ol-
tre 66.000 siti registrati in più 210 nazioni, con un uso distribuito nelle 
scuole, nelle istituzioni e nelle aziende di tutte le dimensioni. Moodle è 
supportato da una comunità di oltre un milione di persone e da più di 50 
Aziende Moodle Partner in tutto il mondo.

La grande diffusione e la varietà di impiego hanno permesso negli anni 
di accumulare una vasta gamma di esperienze ed esigenze che sono state 
elaborate per indirizzare lo sviluppo delle versioni di Moodle verso una 
nuova versione, Moodle 2, che riassuma e sintetizzi le esigenze riscon-
trate e le nuove direzioni del dinamico mondo del web.

Dopo molti mesi di sviluppo e di test è della fine di novembre 2010 
l’annuncio della disponibilità dell’attesa versione 2.0 di Moodle, seguito 
dall’annuncio della disponibilità di Moodle 2.1 nel luglio 2011 e di Moodle 
2.2. nel dicembre 2011. 

http://www.mediatouch.it
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Moodle 2 è una release di particolare importanza poiché, oltre a se-
gnare la sintesi dei tanti anni di esperienza d’uso da parte di milioni di 
utenti, è massimamente volta all’utilizzo di Moodle in completa integra-
zione con i tanti strumenti disponibili sul web e sulle intranet aziendali, 
rappresentando il coronamento di sforzi di sviluppo tesi al miglioramen-
to continuo dell’applicazione per usabilità, integrazione, completezza ed 
aderenza agli standard. 

Molti miglioramenti hanno visto una riscrittura completa di componenti 
di base di Moodle, permettendo di sviluppare codice su fondamenta più 
solide, e moltissime nuove funzionalità sono state introdotte a beneficio 
degli utenti, dei formatori e degli amministratori dell’ambiente. Di seguito 
esamineremo alcune di queste funzionalità, descrivendone caratteristiche, 
vantaggi e soprattutto evidenziando come tali funzionalità permettano di 
usare Moodle come un sistema vasto, flessibile e facilmente integrabile 
all’interno di articolate realtà, sia formative, sia di comunità.

La gestione dei file
La gestione dei file è una delle aree dove sono state introdotte nume-

rose variazioni: nelle precedenti versioni di Moodle i formatori avevano 
la possibilità di caricare i file nei corsi e renderli disponibili agli studenti 
tramite le risorse. In Moodle 2 i file non sono più legati al corso bensì sono 
correlati allo specifico contenuto che li utilizza: ad esempio un allegato 
ad un intervento di un forum appartiene ora a quello specifico interven-
to e si applicano al file le stesse regole di accesso dell’elemento che lo 
contiene, rendendo molto più preciso il controllo di visibilità del file. I file 
inoltre possono provenire da una serie di “repository esterni” ed essere 
referenziati direttamente nel repository.

E’ anche possibile utilizzare lo stesso file più volte in corsi diversi, senza 
essere obbligati a duplicarlo: Moodle è infatti in grado di riconoscere se 
uno stesso file viene caricato ed utilizzato più volte, anche se con nome 
diverso, ed utilizzare il file già caricato evitando spreco di spazio. I file 
posseggono ora metadati (autore, data, etc); è possibile specificare il 
tipo di licenza d’uso a cui sono sottoposti e sono memorizzati interna-
mente con il supporto completo Unicode su tutti i sistemi operativi. Altro 
aspetto molto importante della gestione dei file è la disponibilità dei “File 
personali”, ossia un’area individuale dove gli utenti possono caricare file 
ed utilizzarli in qualsiasi parte di Moodle.

In figura 1 è mostrato il nuovo “File picker”: tramite questa nuova 
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interfaccia è possibile caricare file nei File personali ed eseguire ricerche 
nei repository attivi (ad esempio in figura è attivo Wikimedia).

Figura 1: Il nuovo file picker con l’accesso ai file locali e ai repository esterni

La logica di progettazione e di sviluppo su cui si basa la nuova gestione 
dei file in Moodle 2 ha diversi obiettivi: 

semplificare e massimizzare il riuso dei file presenti all’interno •	
dell’ambiente; 
facilitare la tendenza attuale del web tesa alla smaterializzazione •	
dei luoghi di stoccaggio dei file stessi; 
rendere immediato e semplice l’utilizzo della vastissima quantità di •	
materiale disponibile pubblicamente; 
connettersi in modo trasparente a repository esterni per usare i •	
contenuti ivi presenti; 
permettere ai formatori di condividere materiali nei vari corsi; •	
perfezionare i criteri di accesso ai file; •	
conoscere con esattezza i file effettivamente utilizzati nelle varie •	
aree dei corsi ottimizzandone i trasferimenti e le copie di sicurez-
za; 
minimizzare l’esigenza di duplicare file.•	
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Repository ed ePortfolio
Di pari passo con la nuova gestione dei file è stata introdotta la possi-

bilità di utilizzare repository esterni, condizione di base per una gestione 
sempre migliore dei file. Moodle 2 dispone di un sistema espandibile ba-
sato su plugin che permette di interfacciare qualsiasi repository esterno. 
Per facilitare l’uso dei repository, la distribuzione di Moodle 2 contiene 
già una serie di plugin native utili per utilizzare da subito i repository più 
diffusi: Alfresco, Box.net, Flickr, Google Docs, Picasa, Amazon S3, Wiki-
media, Webdav, Youtube, oltre a fornire plugin per l’utilizzo di file presenti 
nel server e per caricare dei file dal proprio computer. 

I file presenti in alcuni tipi di repository possono essere collegati, sem-
plificando la gestione e riducendo drasticamente lo spazio occupato. Di 
particolare utilità e semplicità la possibilità di utilizzare repository basati 
sul filesystem del server, tramite i quali è molto semplice ed intuitivo 
rendere disponibili file da utilizzare in diversi corsi.

La logica retrostante permette di integrare i repository ed usare i loro 
contenuti indipendentemente dalla loro ubicazione fornendo una serie di 
plugin già pronte e delle Application Programming Interface (API) che 
permettono un’integrazione di nuovi repository molto più semplice e 
senza impatti sul codice core di Moodle. La possibilità di usare repository 
apre nuovi scenari di workflow documentale, con sistemi di approvazio-
ne, versioning dei documenti e dei learning object, razionalizzazione, 
condivisione e riuso dei materiali all’interno dell’organizzazione. 

Analogamente ai plugin di repository, Moodle 2 mette a disposizione 
una serie di plugin di interfacciamento a sistemi di ePortfolio dove è 
possibile esportare i risultati delle attività svolte in Moodle. Oltre al noto 
sistema di ePortfolio e social network Mahara, già integrabile nativamen-
te sin da Moodle 1.9, sono disponibili plugin per Box.net., Flickr, Google 
Docs e Picasa.

Community Hub
Con Moodle 2 è ora possibile realizzare l’interconnessione tra siti Moo-

dle pubblici o privati per creare vere e proprie comunità di interscambio 
di corsi e contenuti basate su Moodle. Tramite l’hub i formatori hanno la 
possibilità di caricare e condividere i propri corsi, e scaricare corsi di altri 
docenti per utilizzarli sia direttamente sia come template per la creazione 
di nuovi corsi. Gli utenti possono cercare i corsi di loro interesse ed iscri-
versi nel Moodle dove il corso è pubblicato. Completano le funzionalità 
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dell’hub funzioni di comunità come il tagging e lo scoring dei corsi.
I corsi possono essere cercati attraverso un potente motore di ricerca 

in base a numerosi criteri, come mostrato nella figura 2.

Figura 2: L’interfaccia web del motore di ricerca dell’hub

L’hub rappresenta un’innovazione non solo dal punto di vista tecnico 
pratico, ma soprattutto per gli scenari che il sistema apre. Con l’hub è 
possibile creare reti pubbliche o private tra diverse installazioni di Mo-
odle mettendo a fattor comune un patrimonio conoscitivo e formativo 
immenso, di importanza rilevantissima (si pensi ad esempio alle possi-
bilità offerte dall’hub alle reti di scuole), per un apprendimento sempre 
più “connesso” grazie alle potenzialità della rete.
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Completamento e disponibilità condizionata
Si tratta certamente di due delle funzionalità maggiormente attese da 

tutta la comunità degli utilizzatori di Moodle. Il lavoro di sviluppo del siste-
ma di disponibilità condizionata è stato molto articolato e si è aperto ben 
al di là del semplice concetto di “aver visto” un contenuto, permettendo 
di creare sofisticate condizioni di accesso per ciascuna risorsa ed attività 
basate sul verificarsi di numerose condizioni. La disponibilità condizionata 
delle attività permette ora di creare percorsi formativi personalizzati in 
funzione del soddisfacimento delle condizioni impostate.

In figura 3 sono mostrate le ampie possibilità offerte dalle condizioni 
per l’accesso dell’attività forum, dove è possibile stabilire le condizioni 
d’accesso per data e per livello di valutazione ottenute in una o più atti-
vità presenti nel corso.

Figura 3: Le impostazioni per l’accesso condizionato alle attività

Ciascuna attività fornisce anche una serie di criteri di completamento, 
attivabili secondo necessità, che permette di stabilire il criterio in maniera 
autonoma da parte dello studente oppure in modo automatico in base al 
soddisfacimento di condizioni qualitative o quantitative. Nella figura sot-
tostante sono mostrate le numerose possibilità a disposizione del docente 
per impostare i criteri di completamento dell’attività forum.
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Figura 4: Le impostazioni per il completamento delle attività

E’ inoltre possibile definire una serie di criteri da soddisfare per ritenere 
un corso completato. E’ possibile scegliere la modalità di aggregazione 
dei criteri (ossia soddisfarne uno oppure tutti) e impostare i numerosi cri-
teri a disposizione: Prerequisiti del corso, Auto completamento manuale, 
Completamento approvato manualmente da uno o più responsabili del 
corso, Attività completate (funzione del completamento attività), Data, 
Tempo di iscrizione, Valutazione del corso, Termine dell’iscrizione. I criteri 
di completamento del corso possono essere utilizzati sia indipendente-
mente, senza includere il completamento delle attività, sia in abbinamen-
to alle attività completate.Lo scopo principale dello sviluppo affrontato 
nel campo della disponibilità condizionata e del completamento è stato 
quello di non limitarsi al riduttivo concetto “vado al passo successivo se 
ho visto il precedente”, aprendo al formatore l’opportunità di spingersi 
verso la creazione di percorsi personalizzati di apprendimento all’interno 
dello stesso corso. Tutti i parametri sono sotto il controllo del docente che 
può utilizzare i registri che più ritiene opportuni per lo scopo formativo 
che si è prefisso.
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Gruppi globali
Assieme alle funzionalità di completamento e di disponibilità condizio-

nata, la possibilità di definire Gruppi globali di utenti è una delle caratteri-
stiche più richieste e più attese. Con Moodle 2 i Gruppi globali permettono 
ora di creare insiemi di utenti a livello di sito e non più di singolo corso, 
semplificando notevolmente le iscrizioni ai corsi sia in modo manuale sia 
in modo automatico: i gruppi globali, infatti, supportano la sincronizza-
zione delle iscrizioni, questo vuol dire che aggiungendo o togliendo utenti 
dal gruppo globale, questi utenti verranno automaticamente iscritti o 
rimossi dai corsi ai quali il gruppo globale è associato.

Lo sviluppo ha indirizzato la richiesta di poter gestire più agevolmente 
quegli insiemi di utenti, anche numerosi, la cui appartenenza ad un de-
terminato gruppo è legata ad un concetto più funzionale che formativo, 
come ad esempio l’appartenenza alle diverse strutture presenti all’interno 
delle organizzazioni: ad esempio gli studenti di una classe all’interno di 
un’istituto scolastico.

Web service
La maggiore articolazione ed interazione che è possibile avere oggi con 

un numero sempre più ampio di applicazioni ha portato all’implementa-
zione di un sistema in grado di comunicare ed interagire attraverso un 
ampio spettro di funzioni. Attraverso i più diffusi standard web service è 
ora possibile far interoperare Moodle con sistemi esterni come Student 
Information System, Human resource, Mobile client, eccetera.

La presenza dei web service è un elemento cardine per l’integrazione 
e l’interoperabilità tra sistemi: tramite web service è infatti possibile 
mettere in comunicazione sistemi eterogenei semplificando in maniera 
drastica le integrazioni, aumentandone al tempo stesso la sicurezza e 
l’affidabilità. 

Usabilità
L’usabilità è stato un focus primario dell’intero sviluppo di Moodle 2, in 

tutte le aree di funzionamento, con innumerevoli cambiamenti e migliora-
menti. Lo scopo è quello di avere un’interfaccia di navigazione consistente 
ed intuitiva in tutte le pagine, un più preciso controllo del layout, ottimiz-
zazione delle funzioni maggiormente usate e significativo miglioramento 
di alcuni moduli di attività.
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Navigazione e Blocchi: in Moodle 2 la navigazione è ora consisten-
te con l’introduzione dei nuovi blocchi “Navigazione” e “Impostazioni” e 
con la riscrittura della logica di creazione delle “briciole di pane”, che ora 
evidenziano il percorso in forma più chiara per l’utente. 

I nuovi blocchi sono persistenti e sensibili al contesto, mostrando sem-
pre i link dove è possibile navigare e le impostazioni che si è autorizzati a 
modificare. Tutto il sotto sistema di blocchi è stato riscritto, permettendo 
ora di definire con precisione sia in quali pagine devono comparire sia in 
quale posizione. E’ anche possibile spostare i blocchi nel “Dock”, un’area 
laterale della pagina dove il blocco appare minimizzato ma ingrandibile 
al passaggio del mouse. E’ stata anche messa a punto una nuova pagi-
na “My Moodle” facilmente personalizzabile dall’utente sia nei contenuti 
sia nel layout, dove i blocchi laterali possono anche comparire nel corpo 
della pagina.

Editor HTML: l’editor utilizzato è ora TinyMCE: questo editor è sup-
portato da un più ampio numero di browser, produce un codice XHTML 
migliore ed è già integrato con i Repository plugin forniti dalla distribuzio-
ne ufficiale di Moodle. Nella figura sottostante è mostrato il nuovo editor: 
oltre alla ricchezza di pulsanti per l’editing del testo, in basso a destra è 
visibile la “maniglia” per ridimensionare interattivamente la finestra di 
TinyMCE.

Figura 5: L’interfaccia dell’editor TinyMCE integrata in Moodle 2
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Backup e ripristino: è ora possibile effettuare backup e ripristino di 
corsi di qualsiasi dimensione senza doversi preoccupare della memoria 
disponibile. L’interfaccia è stata ridisegnata ed è cambiato anche il for-
mato dei file di backup prodotti. L’interfaccia del sistema di backup è ora 
guidata in “passi” interattivi e molto semplici senza però togliere nulla 
alla flessibilità e potenza del sistema.

Ruoli: la definizione dei ruoli è stata semplificata ed è ora possibile 
definire con precisione quali ruoli è possibile assegnare nei diversi conte-
sti. E’ stato inoltre aggiunto il ruolo di “Manager” ed il precedente ruolo 
di Amministratore è stato rimosso, creando al suo posto la funzione di 
“Amministratore” che è ora un super-utente, permettendo così di distin-
guere tra coloro che hanno responsabilità amministrative di tipo globale 
e responsabilità amministrative di tipo formativo.

Temi: i temi di Moodle dispongono ora di un rendering system che 
permette gradi di libertà molto più ampi per la personalizzazione delle 
pagine. 

Moduli di attività. Molti moduli di attività sono stati ridisegnati e 
perfezionati:

Le •	 Risorse hanno ora nuovi nomi e nuove funzionalità: con Moodle 
2 è possibile utilizzare risorse di tipo File, Cartella, URL, Pagina e 
pacchetto IMS, tutte già abilitate al supporto per la disponibilità 
condizionata ed il completamento. 
Il modulo •	 Quiz è stato completamente ridisegnato, rendendolo più 
intuitivo senza comprometterne le potenzialità. La navigazione 
durante lo svolgimento del quiz è stata resa più semplice, è ora 
possibile personalizzare il quiz per diversi gruppi di studenti o per 
uno specifico studente, sono stati migliorati i report ed sono stati 
introdotti nuovi report di tipo statistico. Le domande supportano i 
tag, semplificandone la gestione e la ricerca.
Anche il modulo •	 workshop è stato ridisegnato totalmente, fornendo 
ora uno strumento potente per il peer review attraverso un’inter-
faccia semplice con fasi guidate passo dopo passo. 
Il motore del modulo •	 wiki è cambiato ed è ora basato su Nwiki, con 
il supporto di diversi tipi di sintassi. 
E’ stato aggiunto il modulo di attività •	 Tool esterno, basato sullo 
standard IMS LTI (Learning Tools Interoperability). Il modulo per-
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mette a Moodle di trasformarsi in un LTI consumer, aggiungendo 
a qualsiasi corso attività residenti su altri server, come altri corsi 
Moodle (tramite il plugin non-core LTI provider), blog, wiki e qual-
siasi altro strumento che possa fungere come LTI provider.

Report
Moodle 2 si è arricchito di nuovi report che permettono ai docenti ed 

ai partecipanti di visualizzare lo stato di completamento delle attività e 
lo stato di completamento del corso. Entrambi i report possono essere 
visualizzati e scaricati per ulteriori elaborazioni. E’ stata inoltre imple-
mentata anche per i report una completa struttura a plugin che consente 
lo sviluppo di report ad hoc con estrema semplicità e rapidità

Conclusione
In questo breve excursus abbiamo descritto alcune delle principali 

funzionalità rese disponibili dalla nuova release di Moodle. 
Come detto, esse derivano da esigenze formulate nel tempo dalla 

comunità degli utilizzatori e man mano messe a punto attraverso una 
roadmap pubblica e condivisa. Moodle 2 si presenta con un ulteriore salto 
di qualità confermandosi come sistema di grande vastità e completezza 
tra i pochi in grado di supportare il più ampio spettro di modelli formativi 
e di comunità, al tempo stesso spingendo ed incrementando le possibi-
lità e le opportunità di interoperabilità, integrazione e gestione che sono 
parte fondamentale dello sviluppo di un moderno e completo sistema di 
formazione.

Link utili
Sito ufficiale moodle.org: http://moodle.org
Sito Moodle Partner italiano: http://www.mediatouch.it 
Statistiche sulla diffusione di Moodle nel mondo: http://moodle.org/

stats/
Sito moodle.com: http://moodle.com
Documentazione ufficiale di Moodle: http://docs.moodle.org
Moodle su wikipedia: http://en.wikipedia.org/wiki/Moodle

http://moodle.org
http://www.mediatouch.it
http://moodle.org/stats/
http://moodle.org/stats/
http://moodle.com
http://docs.moodle.org
http://en.wikipedia.org/wiki/Moodle


Moodle and me

Paola Vayola
p.vayola@yahoo.it

Mi è stato chiesto di raccontare la mia esperienza con Moodle, piatta-
forma che ho utilizzato costantemente dal 2004 al 2011, e ho pensato 
di sviluppare questo discorso in 3 quadri che, in modo narrativo, diano 
conto del mutare delle modalità di utilizzo. Seguirà breve conclusione.

Primo quadro – Asti, Istituto Professionale per il Commercio, 
2004

Moodle viene installato sul sito della mia scuola e io ne divento ammi-
nistratrice. Ottengo dal Collegio docenti di portare avanti una sperimen-
tazione biennale che prevede che una delle mie classi, una quarta, svolga 
tutte le ore di lezione di lettere in laboratorio computer, frequentando 
così contemporaneamente l’aula reale e quella virtuale.

Resoconto
Se devo emblematizzare in qualche modo il cambiamento che l’utilizzo 

della classe virtuale ha comportato nel mio rapporto con gli studenti e, più 

mailto://Paola Vayola
???
p.vayola@yahoo.it
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in generale, con la didattica, mi vengono in mente due episodi ricorrenti 
che sono diventati un po’ il simbolo del cambiamento.

Io non vado più in classe dai miei studenti: tutte le mie ore di lezione 
avvengono in uno dei 5 laboratori computer della mia scuola. è là che 
aspetto i ragazzi al suono della campanella. Loro arrivano, salutano, 
sistemano borse e quaderni, accendono il computer, poi mi guardano e 
chiedono: “Entriamo in classe?”. E per classe, ovviamente, intendono la 
nostra classe virtuale.

Ecco, mi sembra che questo sdoppiamento del valore della parola 
“classe” sia significativo del diverso approccio al lavoro scolastico creato 
dall’utilizzo della piattaforma. C’è un ambiente fisico che ci accoglie ma 
poi c’è uno spazio digitale che diventa in qualche modo luogo1 e ambiente 
di lavoro. Credo che sia il modo migliore per spiegare quello che Calvani 
chiama ambiente di apprendimento2.

Lì, nella classe virtuale, ci sono tutte le mie lezioni, i link agli appro-
fondimenti nel web, i forum in cui gli studenti discutono, i wiki con i 
loro lavori, le slide digitali delle lezioni che hanno tenuto ai compagni. 
Insomma tutto il loro anno scolastico (ma anche gli anni precedenti coi 
lavori dei compagni che a volte utilizzano) sono lì, in un luogo virtuale 
che, riempito delle loro e delle mie attività, è diventato non meno reale 
della stanza quadrata e affollata di banchi che normalmente li contiene.

C’è poi il mio lavoro. A inizio d’anno, come tutti i miei colleghi, riempio 
la scheda di programmazione: contenuti, obiettivi, ecc. Ma poi quando 
mi trovo ad organizzare in concreto le mie lezioni, quando inizio un nuo-
vo argomento e devo stabilire come svilupparlo, come organizzare la 
trasmissione delle conoscenze la domanda che mi faccio è: “Cosa faccio 
fare ai ragazzi?”.

L’accento non cade più su quello che devo fare io per ottenere che 
1	“Lo spazio, fisico o virtuale che sia, costituisce la base necessaria per interagire socialmente 
ma, di per sè, è insufficiente a creare le condizioni per offrire un ambiente socialmente signifi-
cativo. Tale ambiente non viene generato “automaticamente” dagli strumenti accennati prima 
[ndr: gli strumenti di lavoro di una piattaforma], ma emerge e si evolve attraverso le interazioni 
dei partecipanti tra loro e con gli stumenti virtuali.[..] In questa prospettiva, uno spazio acquista 
significato ed utilità quando le persone che lo vivono costruiscono insieme una storia fatta di 
esperienze comuni. Sono queste esperienze a trasformare uno spazio in un luogo, a conferirgli 
quelle qualità che lo rendono un luogo esistenziale, e non solo un contenitore vuoto disponibile 
per essere usato, o uno spazio rappresentabile sulla carta o sullo schermo di un computer” 
(“L’importanza del luogo nell’esperienza educativa in ambiente virtuale” di M. Ponti in INDIRE-
DIGISCUOLA, materiale di studio).

2 “L’ambiente è definito come un luogo in cui coloro che apprendono possono lavorare aiutandosi 
reciprocamente, avvalendosi di una varietà di risorse e strumenti informativi, di attività di ap-
prendimento guidato o di problem solving” (Calvani A., Rotta M., Comunicazione ed apprendi-
mento in Internet. Didattica costruttivistica in rete, Trento: Edizioni Erickson, 1999)	
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i miei studenti comprendano e conoscano un argomento ma su quali 
attività devo proporre loro perché arrivino a comprendere e conoscere. 
Questa domanda ricorrente attesta la trasformazione intervenuta, più 
inconsciamente forse che per assunto teorico, nella mia didattica.

La classe virtuale è un luogo del fare: che senso avrebbe tenerli inchio-
dati davanti a un PC se poi dovessero solo stare a sentire me che parlo 
e che sciorino dotte quanto noiose lezioni frontali?

Vero, le lezioni potrebbero essere multimediali, riempirsi di immagini e 
suoni; sarebbero più accattivanti e, in effetti, appena posso, le costruisco 
proprio così, usando il più possibile i loro linguaggi e i loro stili cognitivi. 
Però se non chiedessi loro di fare, se non ponessi problemi che, lavo-
rando collaborativamente, possono risolvere, se non proponessi loro di 
costruire e condividere mappe concettuali, appunti, analisi e commenti, 
se non organizzassi il lavoro in modo da trasformare le loro ricerche in 
lezioni da tenere ai compagni e se tutto questo non fosse potentemente 
facilitato dagli strumenti offerti dalla piattaforma, stare lì in laboratorio 
avrebbe poco senso.

Come dice Trentin, l’e-learning ha senso quando consente di fare o 
facilita azioni che sarebbero impossibili o più difficili per altre strade3. 
Credo che questa indicazione possa valere anche per l’uso di una classe 
virtuale a scuola. 

Secondo quadro – Asti, Istituto Professionale per il Commercio, 
2009 

Nei 5 anni trascorsi dall’inizio della sperimentazione (che dall’anno 
successivo ha riguardato tutte le mie tre classi e che ha dato risultati mol-
to positivi in termini di qualità sul piano dell’apprendimento e su quello 
relazionale) sono stata chiamata anche a fare formazione ai miei colleghi 
sull’utilizzo di Moodle sia dal punto di vista tecnico che dal punto di vista 
didattico, e così, dal 2007, sono cominciate altre sperimentazioni e quindi 
è stato contingentato il tempo che ciascuna classe aveva a disposizione 
per l’utilizzo del laboratorio computer.

Resoconto
E’ ben vero che la condivisione della conoscenza è un valore posi-

tivo, però impone anche dei sacrifici e così, da padrona assoluta del 
3 G. Trentin, Insegnare e apprendere in rete, Zanichelli, Bologna 1999.
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laboratorio informatico, divento una inquilina come le altre, con vincoli 
e riduzioni di orario. Si torna in classe e si utilizzano i computer solo ad 
ore fisse e contingentate. Penso inizialmente che questo sia una grossa 
limitazione, però poi mi rendo conto che in realtà, se mi impone una più 
rigida progettazione dei tempi, mi fa anche scoprire che forse la scelta 
precedente era troppo totalizzante: non serve sempre il computer e non 
serve sempre la classe virtuale e non è sempre necessario che tutte le 
attività implichino l’utilizzo di strumenti digitali. Io e i miei studenti ri-
scopriamo quindi una modalità più ecologicamente sostenibile di vivere 
il rapporto con le tecnologie informatiche ma senza che questo comporti 
regressioni sul piano metodologico: l’esigenza di centrare il più possibile 
la didattica sull’attività degli studenti è ormai una scelta di fondo, anche 
se le esperienze non sono più solo digitali. E poi nel frattempo si sono 
aperte anche altre strade: nella mia classe è entrata la LIM e nella vita 
mia e dei ragazzi sono entrati i social network, e Facebook in particola-
re, e queste due nuove presenze modificano notevolmente il precedente 
ambiente d’apprendimento.

Non è più necessario andare in laboratorio per avere accesso a internet 
o alla piattaforma e quindi il discrimine per selezionare in quale ambiente 
lavorare diventa il fatto che l’attività sia centrata sulla produzione indivi-
duale o di gruppo oppure sulla discussione/analisi collettiva di problemi 
o testi di varia natura.

La progettazione didattica quindi deve tener conto di un’altra variabile 
che però non è solo tecnologica ma anche metodologica e raffina la con-
sapevolezza rispetto al “taglio” da dare alle attività. La LIM, se si supera 
il protagonismo attoriale degli insegnanti, potenzia la discussione, aiuta 
la concentrazione (di sguardi ma anche di intelligenze) sul problema del 
quale si discute, e, rispetto al materiale predisposto per Moodle che deve 
essere strutturato e completo, consente l’allestimento di “semilavorati” 
che solo attraverso le attività della classe possono raggiungere una forma 
compiuta. 

Insomma la LIM aumenta le possibilità di scelta. Ci saranno lavori, 
quelli di analisi individuale o quelli collaborativi coi wiki, che saranno 
svolti, in presenza o distanza, tramite Moodle, che comunque rimane 
serbatoio e archivio di tutta l’attività produttiva mia e della classe e altri 
che saranno svolti in aula, con o senza LIM, a seconda del tipo di attività 
e del tipo di obiettivi che si deciderà di raggiungere. E poi, ad aggiun-
gere al quadro ulteriori elementi di complessità, arriva Facebook. Non 
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è questo ovviamente il luogo per discuterne pregi e difetti. Qui posso 
solo registrare il fatto che i miei studenti (nel frattempo sono passata al 
biennio iniziale) ed io lo utilizziamo e abbiamo perciò un nuovo luogo di 
incontro virtuale che però non è strettamente scolastico. E questo è un 
indubbio vantaggio sul piano della relazione personale (e mi serve anche 
– da silente osservatrice – per comprendere la realtà extrascolastica, gli 
interessi, i caratteri, i problemi dei ragazzi coi quali divido la mattinata 
a scuola) e ha però ricadute positive anche sul fare scuola: mi arrivano 
messaggi che chiedono chiarimenti sui compiti o sulle consegne e mi 
capita pure di spiegare passaggi complicati che a scuola per alcuni sono 
risultati poco chiari. 

A riguardare, a posteriori, quanto accaduto mi rendo conto che tutti 
questi cambiamenti sono comunque rimasti nell’alveo della problema-
tizzazione che l’utilizzo di Moodle aveva aperto: continuo ad usare le 
tecnologie digitali quando servono a fare cose altrimenti impossibili, ma 
ho moltiplicato le possibilità di scelta e quindi affinato la consapevolezza 
metodologica e le competenze di “regia” dell’attività didattica.

Terzo quadro – Torino, Istituto Professionale Alberghiero, 
2012

I casi della vita mi portano a cambiare città e scuola. Da Asti mi ritrovo 
a Torino, città che, sul piano delle caratteristiche dell’utenza scolastica, 
presenta una maggiore complessità e problematicità. 

La nuova scuola è molto più grande, ma la dotazione tecnologica è in-
feriore a quella che ho lasciato: manca (e quanto!) il registro elettronico 
(e mi ritrovo a combattere con l’allineamento delle caselle del vecchio 
registro), ci sono 3 laboratori informatici, due sole LIM per 1.400 studenti 
(1.000 in più rispetto a quelli cui ero abituata) e nessuna piattaforma 
e-learning di appoggio.

Resoconto
Mi sto “ritarando”, sto prendendo le misure alla nuova realtà e ai nuovi 

studenti. Certo ho perso molto in termini di tranquillità e di comodità in 
questo passaggio. La mia abitudine ad avere un rapporto didattico an-
che virtuale con gli studenti è fortemente limitata dalla mancanza delle 
strutture. Ho la LIM per 4 ore su 18 e questo vuol dire che in una classe 
mi è impossibile utilizzarla. Anche il laboratorio è contingentato: 2 ore 
per classe e nessuna possibilità di usare Moodle. In realtà non è vero: io 
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gestisco un sito, Bibliolab4, che ha una sua piattaforma e potrei aprire lì 
le mie classi virtuali, ma per ora ho scelto di non farlo.

Il fatto è che mi sto confrontando con studenti che hanno caratteristi-
che diverse da quelle cui sono abituata: i loro interessi sono molto piu’ 
fortemente centrati sulla professione che stanno imparando, quella di 
cuochi, appunto, che sul resto della loro formazione e questo comporta 
seri problemi sul piano motivazionale.

Chiedere quindi loro di lavorare anche al di fuori dell’orario scolastico è 
complesso e, conseguentemente, lo è ancora di più invitarli alla frequenza 
regolare e costruttiva di una classe virtuale. Però sono tutti su Facebook 
e allora è lì che ho ricostruito un abbozzo di ambiente di apprendimento 
virtuale. Come nel caso di Maometto e della montagna, sono io ad insi-
nuarmi nel loro spazio con la creazione di un gruppo classe che diventa 
il luogo in cui condividere i materiali che io produco e chiedere loro di 
svolgere brevi compiti (individuali ma a volte anche collaborativi) postan-
do nel gruppo messaggi o immagini relativi agli argomenti che trattiamo. 
Non che queste richieste entusiasmino i miei studenti, però, visto che 
sono già là, su Facebook, a trascorrere il pomeriggio o la serata, diventa 
meno oneroso, da bravi multitasking, dedicare un po’ del loro tempo an-
che a svolgere l’ attività assegnata in classe. E poi chissà, migliorando io 
la conoscenza delle loro esigenze formative e del loro mondo e abituan-
dosi loro a lavorare con uno stile meno frontale e più problematizzante, 
magari riuscirò a trovare una attività, una strategia, un contenuto tanto 
motivante da consentirmi di fare il “salto” per tornare a Moodle. Oppure 
no, perchè tutto sommato in questi anni i programmi web based si sono 
così largamente diffusi (e con loro le possibilità di lavoro anche collabora-
tivo a distanza) che può bastare anche un ambiente molto più “leggero” 
per condividere materiali e lavori e quindi, chissà che non sia davvero 
sufficiente la nostra pagina fb o magari quella di qualche social network 
che verrà e che ora non riesco neanche ad immaginare.

CONCLUSIONE PROVVISORIA
Dopo un lungo dibattere e cercare, posso concludere che le tecnologie 

digitali si moltiplicano a vista d’occhio e costringono continuamente ad 
una riconfigurazione delle opportunità a disposizione per la formazione, 
ma che il cambiamento fondamentale da operare riguarda non la tec-
nologia quanto lo sguardo dell’insegnante in modo che possa piegare le 
potenzialità nuove ai suoi obiettivi e renderle utili a una didattica migliore, 
4 http://www.bibliolab.it
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nel senso di più inclusiva non solo nei confronti dei bisogni formativi degli 
studenti ma anche nei confronti delle tecnologie stesse che l’insegnante 
sperimenta, seleziona e curva in base agli obiettivi che si pone nella co-
costruzione delle competenze dei suoi studenti. 

Perché nella scuola c’è posto per tutto, per la LIM e per le forbici e la 
colla, per l’iPad e per i pennarelli, per il manuale e per wikipedia; l’im-
portante è imparare a scegliere, di volta in volta, lo strumento più adatto 
al progetto che si porta avanti.



Quasi 20 anni di classi 
virtuali all’ITSOS di Cernusco 

Questo articolo intende descrivere l’evoluzione cominciata 17 anni fa 
all’ITSOS in tema di formazione integrata tra presenza e online, il pas-
saggio da First Class ad un uso sempre più massiccio di Moodle sia come 
ambiente di apprendimento sia come contenitore, le modalità di sviluppo 
di risorse digitali sempre più variegate in termini di media e di strategie 
didattiche.

Le origini
C’era una volta … la BBS (o Bulletin Board System): un sistema che 

consentiva una connessione online e offriva funzioni di messaggistica e 
file sharing centralizzato. Sviluppato negli anni ’70, ha costituito il fulcro 
delle prime comunicazioni telematiche amatoriali. Poi venne FirstClass 
(FC), prodotto da Centrinity, un sistema di computer conferenza per 
Windows e Macintosh particolarmente facile da usare che consente di 
interagire in rete individualmente o in gruppo attraverso lo scambio di 
messaggi in conferenze elettroniche asincrone, la partecipazione a chat 
sincrone, la condivisione di documenti, ecc.

Francesca Berengo1, Mara Masseroni2, Luigi Petruzziello3, Monica 
Terenghi4

ITSOS “Marie Curie” di Cernusco sul Naviglio, www.tes.mi.it
1 francesca.berengo@tes.mi.it; 2 masseroni.mara@gmail.com; 3 petrus@tes.mi.it; 4 monica.
terenghi@gmail.com

www.tes.mi.it
mailto:\\francesca.berengo@tes.mi.it
mailto://masseroni.mara@gmail.com
mailto://petrus@tes.mi.it
mailto://monica.terenghi@gmail.com
mailto://monica.terenghi@gmail.com
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All’inizio degli anni ‘90 molti comuni realizzarono reti civiche con l’obiet-
tivo di offrire ai cittadini un servizio telematico gratuito di posta elettro-
nica e spazi di discussione pubblica e, spesso, FC venne scelto come 
software per la gestione e l’accesso al servizio: per esempio la Rete Civica 
Milanese (1994) e la rete Civica OnDE di Desenzano del Garda (1994). 
FC venne impiegato anche come strumento per l’eLearning, per esempio 
dalla Open University e, in Italia, dal progetto Polaris (1996).

In quegli anni anche all’ITSOS ‘Marie Curie’ si inizia a parlare di FC: 
in una piccola aula dell’Istituto uno sparuto gruppo di docenti conosce 
questa nuova modalità di comunicazione, ed è subito ‘amore a prima vi-
sta’. L’entusiasmo di poter ottenere gratis servizi di posta elettronica, di 
discussione virtuale pubblica, di scambio di materiali didattici, di ambienti 
virtuali per coinvolgere gli studenti, avvicina a poco poco altri docenti e, 
soprattutto, molti studenti a First Class.

Nasce così anche la rete SiR (Scuole in rete), 1997, che mette in co-
municazione alcune scuole della provincia e il Provveditorato agli Studi di 
Milano. In questo modo l’ITSOS ‘Marie Curie’ e le altre scuole della rete 
sfruttano lo strumento telematico per far circolare le informazioni, per 
‘far uscire dai muri dell’aula scolastica’ le diverse occasioni di formazione 
per gli studenti. Si inizia a ‘fare scuola’ anche usando lo spazio virtuale 
(e-mail, forum, chat, ecc.) che l’ambiente FC offre ai suoi utenti. A parti-
re dalla seconda metà degli anni ’90 all’ITSOS, First Class costituisce un 
ambiente capace di soddisfare i docenti e i discenti e in esso, come in una 
palestra, entrambi si allenano, si istruiscono e accrescono la conoscenza 
e la passione per il mondo virtuale. Nascono, così, le classi online: spazi 
virtuali in cui i docenti realizzano lezioni, compiti, esercitazioni per gli 
studenti che oltre a fruire di tali materiali, contribuiscono in prima perso-
na, realizzando risorse, al processo di insegnamento/apprendimento. Per 
l’utenza ITSOS, FC diventa anche un ambiente virtuale in cui realizzare 
spazi per trattare e discutere di tematiche non scolastiche: nascono forum 
di discussione su temi riguardanti la musica, il cinema, la fotografia, ecc. 
Il ricorso a classi in rete e alla comunicazione fra docenti e studenti per 
questa via diventa elevato, e raggiunge un livello di scambio che arriva 
fino a 16.386 messaggi in 425 diverse conferenze in un anno.

Sulla piattaforma First Class, tuttora ancora attiva, sono presenti nu-
merose classi online; ecco alcuni dati relativi agli anni 2006/2012:
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Intanto, agli inizi del 2000, comincia a farsi strada la consapevolezza 
del potenziale didattico del World Wide Web che viene sempre più visto 
visto come un ambiente ideale dove organizzare forme innovative di 
apprendimento a distanza mediante i primi LMS Learning Management 
System tra cui MOODLE.

All’ITSOS ‘Marie Curie’ MOODLE viene utilizzato per la prima volta 
nell’ambito del progetto europeo SLOOP, 2005/2007, che prevedeva corsi 
di formazione online per docenti, e subito inizia ad essere utilizzato dai 
docenti dell’istituto e si assiste ad una lenta, ma costante, ‘migrazione’ 
della didattica in rete da FC a Moodle. 

Il decollo di questa nuova piattaforma non è stato facile in quanto 
richiedeva di abbandonare un ambiente, a fatica appena acquisito, per 
un altro che appariva più complesso della semplice messaggistica di FC. 
Moodle si rivela però subito come uno strumento più completo, più ver-
satile, più ricco di funzionalità e soprattutto costruito per sfruttare il web 
in tutte le sue potenzialità – per esempio la multimedialità e l’interattività 
– e che non richiede di installare un client sul pc dell’utilizzatore.

Cosa rende Moodle più ‘attraente’ didatticamente? Sicuramente il suo 
ispirarsi al Costruttivismo lo rende adatto a creare ambienti virtuali di ap-
prendimento che riproducono molte delle interazioni e funzioni espletate 
dai docenti/studenti in presenza, in una logica quindi di potenziamento e 
integrazione delle normali attività didattiche. Con poche operazioni, nella 
classe virtuale, si può inserire il materiale didattico e allo stesso modo, 
con facilità, si può esportare il corso o parte del corso in altre classi vir-
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tuali. La piattaforma offre innumerevoli moduli per creare risorse didatti-
che differenti: lezioni, test, esercizi, questionari, etc. Inoltre, aspetto non 
marginale, Moodle consente il monitoraggio e la valutazione sistematica 
dei percorsi intrapresi dagli studenti, consentendo un feedback continuo 
ed individuale.

Nel 2010, un’ulteriore spinta all’incremento dell’uso di Moodle è venuta 
dalla partecipazione dell’ITSOS al progetto europeo SLOOP2desc (www.
sloop2desc.eu), occasione questa che ha consentito una pervasiva azione 
di formazione docenti e un conseguente incremento di corsi e sviluppo 
di risorse didattiche. 

La piattaforma dell’istituto, è raggiungibile all’indirizzo http://media-
teca.tes.mi.it:8080/corsi_itsos

Moodle: dati di sviluppo e fruizione
Cinque anni fa, quando la piattaforma Moodle era stata da poco attiva-

ta e nonostante il suo utilizzo avesse ancora un carattere essenzialmente 
sperimentale, gli iscritti erano già 1831. In cinque anni c’è stato un in-
cremento di quasi il 1.000%: gli utenti sono infatti ad oggi 1.824.

Anche l’apertura di nuovi corsi online è aumentata fortemente nel corso 
di questi ultimi anni fino a contare, ad oggi, ben 140 ‘spazi’ di diversa 
tipologia (classi online, corsi di recupero, raccolta di materiali didattici a 
disposizione dei docenti e/o degli studenti, ‘vetrine’ su sperimentazioni 
didattiche svolte in alcune classi ecc…)

www.sloop2desc.eu
www.sloop2desc.eu
http://mediateca.tes.mi.it:8080/corsi_itsos
http://mediateca.tes.mi.it:8080/corsi_itsos
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Moodle ha cominciato ad affiancare First Class solo da pochi anni, ma 
la sua presenza si va facendo via via più consistente. Se si analizza la 
progressione negli ultimi tre anni non è difficile prevedere che ben pre-
sto diverrà il punto di riferimento per la didattica online dell’ITSOS. Nel 
confrontare, nel sottostante grafico, il numero di classi FC e quello dei 
corsi Moodle, è opportuno tener conto che in molti casi le classi esistenti 
in FC non sono veri e propri ambienti con risorse didattiche ma semplici 
spazi per un limitato scambio di messaggi; diversamente i corsi aperti 
in Moodle contengono un rilevante numero di risorse, molte delle quali 
create ex-novo, e organizzate organicamente in percorsi formativi.
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Ecco a confronto le tipologie di corsi esistenti relativamente alle 
due piattaforme FC e Moodle letti alla luce dell’impianto formativo 
dell’ITSOS.

Rispetto agli indirizzi presenti nell’istituto, nel corrente a.s., la suddi-
visione delle classi online è la seguente:
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Nella maggior parte delle classi aperte su Moodle è coinvolta una sola 
disciplina, in altre due o tre e, in una seconda liceo linguistico, addirittura 
5:

Ma quali sono le materie coinvolte all’interno delle classi?
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Si nota una prevalenza di matematica e di chimica, ma è necessario te-
nere presente che, oltre alle classi virtuali, sulla piattaforma sono presenti 
numerosi corsi/contenitori che raccolgono risorse multimediali inerenti a 
singole discipline, fruibili dai docenti per costruire corsi personalizzati o 
dagli studenti in momenti specifici del loro percorso di apprendimento.

L’accesso ai materiali didattici digitali presenti su Moodle, quindi, non 
avviene solo all’interno delle classi virtuali, ma è spesso fruito in modo 
trasversale da studenti diversi che accedono allo stesso contenitore.

In particolare per la lingua inglese sono presenti veri e propri corsi, 
declinati secondo i livelli di competenza. Nel grafico sottostante è possi-
bile notare come il corso di inglese relativo al Livello B2, fruibile durante 
l’intero anno solare, sia stato ampiamente frequentato dagli studenti 
(evidentemente bisognosi di recupero) nei mesi estivi.
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Per quanto riguarda matematica, inoltre, i docenti possono suggerire 
ai propri studenti la consultazione di diverse risorse didattiche suddivise 
per argomenti in contenitori aperti.

Ecco, ad esempio, le consultazioni relative al contenitore relativo agli 
argomenti di matematica affrontati nei trienni dei diversi indirizzi:

L’accesso alla piattaforma Moodle anche nei mesi estivi è documentato 
anche dal grafico relativo alle connessioni all’home page del sito negli 
ultimi due anni:
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Il grafico mostra una certa ciclicità: si osserva un’impennata di colle-
gamenti nel corso del primo trimestre dell’anno scolastico, seguita da un 
calo in corrispondenza delle vacanze natalizie, poi ancora una crescita 
lungo il successivo pentamestre e un calo progressivo fino a un minimo 
in corrispondenza delle vacanze estive. E’ da rilevare però che anche 
durante le vacanze (sia natalizie che estive) si registra un numero co-
munque sostanzioso di connessioni, numero che tende ad aumentare 
nel corso degli anni: questo dimostra che i docenti che propongono corsi 
di recupero e/o compiti per le vacanze in modalità online e gli studenti 
che ne fruiscono sono sempre più numerosi. L’impennata di connessioni 
nel pentamestre è probabilmente dovuta a offerte di recupero online (in 
modalità blended, infra+online o extra+online) in seguito alle pagelle di 
fine trimestre, oltre che a un interesse più accentuato degli studenti a 
recuperare le insufficienze.

In alcune classi online si registra un’attività continuativa dall’inizio delle 
lezioni ad oggi, con due cali significativi: a cavallo tra ottobre e novembre 
(ponte di Ognissanti) e dicembre-gennaio (Natale), segno che la piattafor-
ma viene utilizzata nell’ottica di una didattica integrata presenza-online. 
Ad esempio è così nelle due classi seconde dell’indirizzo biotecnologico 
che hanno uno spazio sulla piattaforma nel corrente a.s.
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Altre classi registrano un’attività sia durante i giorni di lezione che in 
quelli di vacanza: ad esempio ecco il grafico relativo a una classe prima 
dello scorso a.s. (notare che al 1° luglio si registrano ancora circa 820 
attività -letture, interventi nei forum, ecc.-)
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Sono presenti però anche classi virtuali in cui l’attività è a singhiozzo o 
a carattere episodico (come ad es. in una classe terza rappresentata nel 
grafico sottostante), segno che l’utilizzo delle NT nella didattica è ancora 
a livello sperimentale per molti docenti.

 

Caratteristiche dei corsi 
I corsi on line dell’ITSOS al momento attuale si suddividono, a grandi 

linee, in corsi per discipline e per classi dei diversi indirizzi di studio.
I corsi per discipline contengono prevalentemente materiali orga-

nizzati in corsi strutturati o per livello di competenze (ECDL, Inglese, 
Tedesco) o per argomenti disciplinari (Matematica, Fisica)

 

 I corsi aperti per le varie classi sono per la maggior parte rivolti ai 
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bienni del nuovo ordinamento oppure alle classi di indirizzo del vecchio 
triennio

Si tratta prevalentemente di corsi disciplinari aperti da un singolo 
docente per la propria classe, corsi cioè in cui l’interazione avviene tra 
studenti della stessa classe e docente della materia.

Il caso di una seconda liceo linguistico, nella quale le materie coinvolte 
sono cinque: Matematica, Inglese, Latino, Italiano e Scienze, rappresenta 
la punta avanzata di un utilizzo della formazione integrata che coinvolge 
un intero Consiglio di Classe. In questo caso l’organizzazione del corso 
non è per argomenti ma per blocchi: ciascuna materia ha un proprio 
blocco e un proprio forum per l’interazione con gli studenti. Per quanto 
riguarda in particolare Matematica i blocchi sono due, uno per le attività 
curricolari e l’altro per il recupero che è organizzato in attività settimanali, 
integrative del corso in presenza.

I vantaggi della presenza di più materie in un unico corso sono evi-
denti:

il Consiglio di Classe viene maggiormente coinvolto a livello di pro-•	
grammazione trasversale,
i docenti vengono a conoscenza in modo diretto delle attività svolte •	
dai colleghi e dagli studenti,
gli studenti imparano a vivere l’uso della rete non come un fatto •	
isolato e sporadico, ma come un’abitudine a sfruttare questo ca-
nale per svolgere i compiti, tenersi aggiornati sulle attività svolte, 
approfondire o chiarire argomenti.

I corsi sono stati concepiti per affiancare la didattica in presenza con 
materiali di approfondimento e/o materiali interattivi che coinvolgono 
in modo attivo e diretto lo studente. Vi sono altresì alcuni corsi pensati 
esplicitamente per il recupero sia in itinere che estivo. Si va infatti diffon-
dendo all’interno dell’Istituto la pratica del corso di recupero misto, online 
e presenza oppure solo online con tutoraggio da parte del docente.
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Si veda come esempio il corso di recupero di matematica in modalità 
integrata erogato al termine del primo quadrimestre in una classe se-
conda.

Caratteristiche delle risorse didattiche presenti nei corsi
Per quanto riguarda le risorse didattiche presenti si può parlare di un 

buon mix di media utilizzati: accanto ai tradizionale file word, pdf e ppt 
di contenuto testuale/iconografico, sono presenti video con audio, test 
interattivi, pacchetti SCORM completi di lezioni, attività interattive, test 
di verifica.

La piattaforma Moodle con le sue funzionalità in termini di risorse e 
attività facilita la messa in opera di soluzioni didattiche che si ispirano al 
movimento del free open content, consente cioè di organizzare all’interno 
di un percorso risorse esistenti nel web (link a file o siti), di arricchirle 
con materiali sviluppati ex-novo (quiz, lezioni, etc) superando finalmente 
la logica del ricominciare sempre da capo.

In pratica si sono applicati i principi “ecologici” del riuso, riciclo, riuti-
lizzo, riadattamento alla didattica, con il risultato di avere a disposizione 
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una molteplicità di risorse variegate per media e strategie didattiche la 
cui potenzialità è soddisfare stili e ritmi di apprendimento diversificati.

Vediamo qualche esempio.

In questo caso la risorsa Moodle “link a file o sito” ci ha consentito di 
introdurre in uno dei nostri corsi una risorsa esterna, che pur mantenendo 
una sua pertinenza didattica anche se fruita direttamente nel web, acqui-
sta valore aggiunto se collocata al’interno di un mix di risorse organizzate 
ad hoc per il raggiungimento di una abilità e/o competenza. 

Anche nel caso di risorse digitali non esplicitamente organizzate per un 
uso didattico immediato è possibile utilizzarle completandole con eserci-
tazioni sviluppate ad hoc mediante l’utilizzo delle funzionalità di Moodle 
(quiz, compiti, questionari etc…) o di altro software che ne consenta il 
caricamento su Moodle (Exelearning, Hot Potatoes. …).

Si veda l’esempio sotto riportato.



Moodle e il recupero dei 
debiti formativi

La realizzazione di percorsi online per il recupero degli apprendimenti 
ha coinvolto insegnanti e allievi dell’Istituto J. Torriani di Cremona in una 
sperimentazione di e-learning su piattaforma Moodle. Dopo un triennio di 
sperimentazione, dal 2008/2010, dei percorsi di apprendimento per gli 
alunni in difficoltà, si è passati nel 2011 all’implementazione della piat-
taforma con corsi trasversali alle discipline, anche in preparazione alle 
prove INVALSI. Con queste modalità la media education entra nella scuola 
non come una disciplina a sé, ma come una competenza trasversale alle 
diverse discipline, che viene acquisita in modo consapevole grazie ad 
attività laboratoriali realizzate da tutti gli insegnanti, opportunamente 
inserite nelle programmazioni curricolari.

E’ stato cosi possibile trasformare l’applicazione di una normativa in 
occasione di innovazione didattica.

Maria Paola Negri
Dirigente scolastico dell’Istituto Janello Torriani di Cremona
maria.paola.negri@gmail.com

maria.paola.negri@gmail.com
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Figura 1: L’Istituto Torriani di Cremona.

Nuove Tecnologie per apprendere
Nell’impatto dei nuovi media e dell’e-learning con la didattica non ci si 

può limitare a riproporre lo stesso ambiente di apprendimento dell’inse-
gnamento in aula. Sarebbe l’ennesima occasione mancata per attivare un 
reale processo di innovazione. Alcune finalità trasversali hanno guidato, 
pertanto, la realizzazione di questo progetto e in particolare:

stimolare una continua •	 riflessione meta cognitiva sui processi 
di acquisizione delle conoscenze disciplinari;

favorire l’alleanza nei compiti di apprendimento•	  adottando 
un atteggiamento empatico che aiuta l’allievo a pensare e attivare 
registri mentali immaginativi, simbolici, analogici, oltre che quelli 
logico-formali;

progettare la collaborazione in microgruppi•	  di apprendimento 
come esperienza di peer-education.
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Planning del progetto

Figura 2: Il Gantt del progetto.

Tutte le azioni, finalizzate alla strutturazione di corsi di recupero in FAD 
su piattaforma MOODLE, con modalità blended, hanno tenuto presente 
due linee di indirizzo metodologiche ritenute fondamentali: cooperative 
teaching e cooperative learning.

Nell’ambito di modalità di cooperative teaching si colloca la costruzione 
da parte degli insegnanti di griglie di valutazione dei livelli di sufficienza 
per ogni disciplina, livelli essenziali di prestazione e standard minimi, da 
inserire nel Piano dell’offerta formativa e nel patto di corresponsabilità 
educativa con i genitori. Il cooperative learning, l’imparare insieme ad 
altri, implica una condivisione di compiti e una esplicita intenzione di ag-
giungere valore, per creare qualcosa di nuovo o differente, attraverso un 
processo collaborativo deliberato e strutturato. Gli alunni di un gruppo che 
collaborano ad un compito possono infatti controllare ciascuno il proprio 
apprendimento. Apprendere da altri, con gli altri e per gli altri consente 
infatti di sviluppare abilità metacognitive e di riflettere sui differenti stili 
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cognitivi.
E’ stata pianificata anche la fase di documentazione attraverso mo-

dalità plurime. E’ stata richiesta una relazione finale ad ogni insegnante 
invitandolo ad assumere una posizione di distacco critico e ad esplicitare 
le scelte didattiche operate. Le relazioni sono state messe a disposizio-
ne dei colleghi all’interno della comunità professionale dell’Istituto per 
rendere possibile la circolazione, la trasferibilità, e per potenziare l’inno-
vazione delle singole professionalità e dell’intera comunità scolastica. Si 
sono poste le premesse per una condivisione allargata che contribuisce 
allo sviluppo dei saperi esperti sull’educazione.

La costruzione di e-learning object
Per la realizzazione dei corsi di recupero online è stata utilizzata la piat-

taforma Moodle, ossia un software Open Source, con licenza GNU/GPL, 
pensato per creare classi virtuali che permettano efficaci e coinvolgenti 
esperienze di apprendimento in rete. La caratteristica principale di Moo-
dle è quella di basarsi su principi pedagogici molto solidi, su una filosofia 
ben precisa, il costruttivismo, adattandola e interpretandola in maniera 
da esaltare le potenzialità didattiche della rete. L’interfaccia delle tecno-
logie digitali contemporanee è insieme organo e luogo dell’interazione: 
predispone i dispositivi fisici e simbolico-concettuali attraverso i quali 
la macchina rappresenta le proprie funzionalità all’utente; consente di 
pianificare un’operazione sulla base delle alternative disponibili; attiva il 
dialogo attraverso l’interpretazione dei feedback che segnalano la risposta 
sequenziale del sistema alle manipolazioni compiute dall’utente. Nella 
produzione di oggetti didattici, definiti e-learning object, si sono tenute 
presenti alcune caratteristiche quali: le dimensioni dei file, le strutture 
concettuali, la logica processuale delle sequenze, i dispositivi iconici e 
simbolici. [Cfr. Rivoltella P.C., E- tutor, profilo, metodi, strumenti, Carocci, 
Roma 2006, p. 21].

Sono state predisposte unità tematiche contenenti:
schemi e percorsi didattici,•	
simulazioni di prove,•	
schede di approfondimento e auto-valutazione,•	
spiegazioni e dimostrazioni di teoremi,•	
problemi con soluzioni differenti riusabili in contesti diversi.•	

http://www.opensource.org/docs/definition_plain.html
http://www.gnu.org/copyleft/gpl.html
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La piattaforma consente un feedback immediato e la personalizzazione 
del percorso con attenzione al sostegno motivazionale all’apprendimen-
to. Nella piattaforma http://moodle.itistorriani.it sono presentati i corsi 
online di:

Matematica: corso completo per le classi 4 liceo scientifico (gonio-•	
metria, esponenziali e logaritmi, analisi prima parte).
Matematica per classi terze e quarte Istituto Tecnico.•	
Elettrotecnica: corso di sistemi elettrici ed automatici.•	
Tecnologie chimiche: programma del terzo e quarto anno indirizzo •	
Chimica.
Informatica e sistemi per le classi della specializzazione tecnica,•	
Tecnologia e Disegno,•	
Corsi trasversali di statistica.•	

La Funzione tutoriale
Per lo svolgersi positivo delle attività di e-learning, si è fatto ricor-

so alla funzione tutoriale svolta dagli insegnanti coinvolti nel progetto. 
La presenza di una figura specifica di insegnante tutor con funzione di 
coordinamento e supporto è risultata funzionale alla modalità blended 
anche per raccordare gli incontri in presenza con i corsi online. In questa 
prospettiva, sono mutati i rapporti tra docente e discente e le metodo-
logie che hanno avuto esiti significativi sono quelle che danno maggiore 
autonomia al discente consentendogli un impiego personalizzato di tempi 
e risorse con una centralità della persona nella learning organization.

Alla formazione dell’identità personale concorrono gli interventi di tu-
toring in merito a:

scelta dei percorsi tematici di recupero personalizzati,•	
cura della dimensione relazionale,•	
impostazione delle unità di apprendimento.•	

A partire dalle precedenti riflessioni, lo schema in Fig. 3 mostra alcune 
variabili del processo di apprendimento tenute presenti nella costruzione 
dei percorsi online. [Cfr. Negri M.P. e Castoldi M., Professionalità e for-
mazione, F. Angeli Milano, 2006, p.13].

http://moodle.itistorriani.it
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Figura 3: Variabili del processo di apprendimento.

Come è noto, competenza non è solo prestazione, destrezza tecnica 
e apprendimento non è solo sapere astratto, ma deriva da una concer-
tazione di saperi e di azioni come insieme di conoscenze dichiarative e 
metacognitive, informazioni, abilità comprovate, esperienze trasferibili.

Riguardo alla valutazione scolastica, dall’insieme di tutta la normati-
va in vigore deriva la concezione del voto come espressione sintetica di 
giudizio sulla preparazione dello studente, accertata rispetto a presta-
zioni misurate, e valutate, non come media “aritmetica” di singole clas-
sificazioni registrate nel periodo di tempo di riferimento per lo scrutinio. 
A maggior ragione ciò risulta fondamentale, considerando le indicazioni 
innovative che prospettano i risultati scolastici riconoscibili e valutabili 
in termini di competenze. Ciò comporterà un processo di registrazione 
e certificazione di livelli di competenze e non solo di classificazione con 
“voti” [cfr. Negri M.P., “Comportamento: esemplare” in “Evaluer pour ap-
prendre” - da « L’école valdòtaine », n°83, décembre 2009, p.18, http://
www.scuole.vda.it/Ecole/83/17.pdf ].

Si evince, in sintesi, il dovere di garantire la trasparenza procedurale, 
la fondatezza, anche documentale, della proposta di voto, la collegialità 
della delibera con relativa assunzione di responsabilità degli esiti a partire 
dalla congruità e coerenza delle indicazioni didattiche relative al recupe-
ro delle carenze, all’arricchimento e all’approfondimento degli appren-
dimenti. Nel corso dei lavori, oltre ad una attenta analisi delle Linee di 
indirizzo MIUR in materia di valutazione degli alunni, anche di quelli che 

http://www.scuole.vda.it/Ecole/83/17.pdf
http://www.scuole.vda.it/Ecole/83/17.pdf
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presentano disturbi specifici di apprendimento, sono state tenute presenti 
alcune norme, a tutt’oggi in vigore, relative alla valutazione in sede di 
scrutinio intermedio e di fine anno scolastico nella scuola secondaria di 
secondo grado.

Nel sito www.costruttivismoedidattica.it sono presentati alcuni percorsi 
per e-tutor [cfr. Lodrini T., Didattica costruttivista e ipermedia, F. Angeli, 
Milano, 2004, p. 29].

Dalle classi ai gruppi di livello
L’urgenza di predisporre una griglia condivisa dei requisiti minimi per 

l’attribuzione della sufficienza nelle diverse discipline ha rappresentato 
un passaggio indispensabile per la progettazione ed erogazione dei corsi 
di recupero sia in presenza che online, E’ stato così possibile costituire 
gruppi di livello con alunni provenienti da classi diverse. L’indicazione 
emersa dagli Organi collegiali è stata fatta propria dai Dipartimenti di-
sciplinari che nella prima parte dell’anno scolastico hanno coinvolto tutti 
gli insegnanti nell’elaborazione di griglie condivise per la definizione di 
contenuti e competenze minime per ciascun ambito e indirizzo. Nel corso 
degli incontri per adottare orientamenti comuni, la cui declinazione non 
è mai semplice, si è fatto riferimento ad una pluralità di fattori quali:

le caratteristiche dei profili in uscita e le relative attività di formazio-•	
ne come definite dal Piano dell’offerta formativa, anche in termini 
di risultati attesi;
la necessità di trattare in maniera articolata anche sotto il profilo •	
valutativo l’intreccio tra insegnamento e apprendimento;
le relazioni insegnante/alunno e insegnante/gruppo classe, a volte •	
articolate, complesse e dinamiche;
l’opportunità di utilizzare il campo rappresentato dall’attuazione del •	
progetto sulla valutazione come momento di sviluppo nella scuola 
della cultura professionale e della ricerca educativa.

In questa prospettiva si è inteso fornire agli insegnanti standard minimi 
di riferimento, in sintonia con quelli individuati dalle ricerche internazio-
nali e nazionali, rispetto ai quali definire le scale di valutazione. Nel sito 
www.itistorriani.it, nell’area Documenti/POF, sono disponibili le griglie 
dei livelli di sufficienza per ogni disciplina. La presentazione al Comitato 
dei genitori e al Comitato studentesco delle griglie elaborate dai Dipar-

www.costruttivismoedidattica.it
http://www.itistorriani.it/


57

AMBIENTI MOODLE A INTEGRAZIONE DELLA DIDATTICA IN PRESENZA

timenti ha costituito occasione proficua per correlare lo sviluppo della 
qualità del sistema educativo di una istituzione scolastica con i livelli di 
apprendimento e con la costruzione delle competenze trasversali e di-
sciplinari degli allievi.

Monitoraggio e valutazione degli esiti
Sono state attivate diverse modalità di monitoraggio dell’intero pro-

getto. Una volta avviato il percorso, è infatti buona cosa monitorarlo in 
itinere per capire lo stato di realizzazione di ogni fase. L’azione di “valu-
tazione” prevede una riflessione rispetto alla verifica della bontà dell’azio-
ne intrapresa, alla qualità degli interventi, ai costi sostenuti. Nel caso 
specifico si è fatto riferimento, ai processi di “evaluation” che includono 
momenti di “self-evaluation”e “peer-evaluation”. Sono stati evidenziati 
gli indicatori presi in considerazione, gli strumenti utilizzati per rilevarli, i 
soggetti coinvolti nelle azioni di valutazione e al loro ruolo, la tempistica 
delle differenti azioni valutative:

dei risultati (outcome),•	
della performance organizzativa (output),•	
della customer satisfaction.•	

L’Istituto ha aderito ad un Sistema di Qualità UNI EN ISO 9001. Le 
norme prevedono che si effettuino sondaggi per conoscere il grado di sod-
disfazione degli utenti nei confronti dei servizi erogati. Anche per l’utilizzo 
della piattaforma MOODLE è previsto un apposito questionario anonimo, 
compilabile online, per conoscere le opinioni degli allievi inseriti nelle 
classi virtuali, con un raffronto tra le aspettative all’inizio del corso e gli 
esiti effettivamente conseguiti al termine dei lavori. Una prima relazione 
sul progetto è stata presentata nell’ambito del percorsi di formazione 
per D.S. ForDir [Cfr. Seminario FORDIR, formazione D. S., USRL – Ufficio 
VIII, Università St. Bicocca, MI, (prof Ferri P.) e Università Cattolica (prof. 
Rivoltella PC), Valgrisanche (AO), 4 -5 sett. 2009].

Alcuni dati relativi al triennio scolastico 2008/2009, 2009/2010 e 
2010/2011 indicano che su un totale di 1.113 studenti iscritti annual-
mente all’Istituto Torriani, 229, di media ogni anno, hanno avuto debiti 
scolastici. Il 75% degli alunni non promossi per debiti formativi ha seguito 
corsi di recupero sulla piattaforma MOODLE. Di questi allievi solo il 5%, 
annualmente, è stato giudicato a settembre non in grado di affrontare 
la classe successiva. Nel 2010/2011 oltre ai corsi estivi, sono stati re-



58

BRICKS - 1/2012

alizzati anche corsi online per il recupero degli apprendimenti durante 
l’anno scolastico e corsi monotematici di approfondimento disciplinare. 
L’esperienza dei corsi online su MOODLE ha infatti consentito un approccio 
critico agli strumenti tecnologici del web 2.0 evidenziandone le potenzia-
lità per l’apprendimento. 



Open moodle

Chi di noi docenti si occupa di didattica e nuove tecnologie è continua-
mente stimolato e consigliato sull’uso di strumenti Web 2.0 che potreb-
bero aiutarci nel compito di formare ed educare le nuove generazioni. Gli 
articoli e le discussioni, generalmente in rete, fanno spesso riferimento ai 
Social Network dei quali anche noi facciamo un uso quotidiano per man-
tenerci informati e scambiarci opinioni e dei quali siamo consapevoli della 
valenza e delle opportunità che offrono nella formazione professionale.

In questo turbinio mediatico che frulla e rende l’informazione liquida e 
sfuggente, qualcuno negli ultimi anni ha additato i CMS (Content Mana-
gement System) o i VLE (Virtual Learning Environment) come strumenti 
non in grado di porsi all’avanguardia nella interazione ed immediatezza, 
perchè non capaci di aprirsi all’esterno come gli strumenti del Web 2.0, 
così da essere etichettati come inclusivi ed obsoleti, ovvero come disposi-
tivi che ricalcano l’idea di e-learning ed e-teaching di stampo tradizionale, 
erogativo e in prevalenza di ispirazione comportamentista.

Chi lancia accuse di questo tipo non ha tutti i torti. Nella scuola e 
nell’università si assiste spesso ad una mera trasposizione nelle piatta-
forme online della didattica tradizionale, per cui non si vede all’orizzonte 

Emanuela Zibordi 
Istituto di Istruzione Superiore “Giuseppe Luosi”, Mirandola, 
Modena
emanuela.zibordi@gmail.com; http://www.emanuelazibordi.it

mailto://emanuela.zibordi@gmail.com
http://www.emanuelazibordi.it
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la sperata innovazione se non ad esclusivo appannaggio della tecnologia 
che ripropone, però, i consueti e talvolta datati paradigmi.

Siamo pedagogicamente impreparati – le cause sono ataviche – a pla-
smare gli strumenti, a cercare vie risolutive e fantasiose che si adattino 
al cambiamento che deve avvenire, comunque, prima come riflessione 
pedagogica e metodologica.

Per fortuna il web ogni tanto ci dà qualche suggerimento utile e ci 
mostra, come ho potuto verificare personalmente, che un CMS come 
Moodle può essere utilizzato con una modalità molto simile ad una rete 
sociale, mantenendo però le peculiarità che gli sono proprie, cioè quello 
di essere un ambiente formale ed istituzionale, ovvero, che corrisponda 
ai requisiti di responsabilità educativa verso i soggetti che vi partecipano, 
attraverso la valutazione e la certificazione degli apprendimenti.

Mi riferisco in particolare ad un corso online che ho frequentato nel 
2007, e-learning Fundamentals, finanziato dalla Commissione Europea (il 
corso è riservato agli iscritti ma si trova la copia quasi completa e tradotta 
sul mio Moodle personale, aperta agli utenti ospiti).

Ora, il tempo trascorso da quell’esperienza con colleghi di tutta Euro-
pa, potrebbe far pensare ad un precoce invecchiamento nella modalità 
con la quale è il corso è stato proposto. Personalmente credo di no, anzi, 
tutt’oggi nella mia scuola stiamo mettendo a punto alcune metodologie 
sperimentali tratte da quell’esperienza ed altre successive che ho fatto (in 
particolare: OER07 – Open Educational Resources e CCK08 – Connectivi-
sm e Connective Knoledge), che contemplano l’integrazione tra l’attività 
in presenza e quella a distanza e l’apprendimento informale in rete adat-
tato alle necessità formali che ciascun docente è tenuto a rispettare. 

Stiamo mettendo a punto un tentativo di aprire la scuola nello spazio 
e nel tempo a cui, però, dare un luogo di riferimento certo, continuo ma 
anche protetto.

Si può vedere direttamente l’ambiente virtuale dell’IIS “G.Luosi”, anche 
qui con l’accesso come utente ospite. (N.B. Alcuni corsi non sono attivi, 
siete invitati a visionare quelli citati dai colleghi nelle interviste in fondo 
a questo articolo).

Vengo allora a descrivere quali sono le caratteristiche specifiche che 
contraddistinguono il nostro Moodle.

 

http://fecone.passionforlearning.eu/login/index.php
http://www.emanuelazibordi.it/moodle/login/index.php
http://www.iisgluosi.com/moodle/
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Apertura
Tutti corsi ad esclusione di alcuni dedicati ai docenti sono aperti, non 

hanno cioè la chiave di accesso; chiunque può vedere ciò che è postato, 
leggere i forum e le attività, scaricare le risorse ma se non iscritto, non 
può interagire e, soprattutto, non può leggere i profili personali a tutela 
della privacy dei minori. Questo comporta che l’iscrizione avvenga ma-
nualmente; solo gli amministratori ed i docenti possono inserire gli utenti 
in piattaforma. E’ una fase laboriosa ma che in buona parte ci tranquillizza 
rispetto a situazioni indesiderate.

Se scorro il report dei log, noto che la maggior parte degli accessi av-
viene come “utente ospite” ed i record di accesso in un anno sono stati 
più di 250.000.

Non sappiamo chi entra e non abbiamo particolare interesse a saperlo; 
molto probabilmente tanti accedono dal blocco link del sito della scuola: 
studenti interni ed esterni, genitori, colleghi di altre scuole, curiosi. A noi 
interessa mostrare che il nostro laboratorio virtuale è aperto, che si svol-
gono attività di learning by doing, che la nostra scuola è anche questa.

 
Il layout dei corsi

A differenza di molti corsi online dove la home page non è altro che 
un indice delle risorse messe a disposizione, si è invece preferito postare 
queste ultime direttamente in prima facciata utilizzando la risorsa “eti-
chetta” che, oltre al compito di dare un titolo agli argomenti, è un ottimo 
editor di testo in cui includere immagini, video, spaziature e delimitazioni. 
Si trova già tutto lì davanti, rinunciando ad un’apparenza troppo ordinata 
e formale. 

Un’altra “risorsa” che utilizziamo è “link a file o sito Web” con la 
quale si allegano file per il download o si rimanda a siti esterni. Per ul-

http://www.iisgluosi.com/index.php
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timo attiviamo massicciamente i “forum” per l’interazione e l’upload di 
nuove risorse. Sono proprio questi ultimi sui quali si opera la valutazione, 
sia quantitativa sia qualitativa, marginalmente anche con “compiti” e 
“quiz”.

Si esclude, per le ragioni didattiche di cui tratterò dopo, lo standard 
SCORM, perché non è nostra intenzione erogare contenuti soggetti a 
tracciabilità, al massimo e in qualche caso per lezioni sequenziali, si è 
preferito il modello “pacchetti IMS” predisposti con eXelearning, così 
come proposto nel corso “e-learning Fundamentals”.

Modello didattico
I pochi ed essenziali strumenti visti sopra permettono di lavorare foca-

lizzando l’attenzione didattica su percorsi di costruzione della conoscenza, 
attingendo anche alle risorse presenti in internet utili alla didattica come 
siti web, wiki e social network. Nelle classi dove c’è la LIM le attività 
sono catturate e postate sulla piattaforma a memoria dei percorsi fatti 
(mappe, esercizi ecc.).

In pratica: la piattaforma non è utilizzata solo per erogare contenuti 
prima ed operare valutazioni poi, ma è funzionale alla rielaborazione at-
traverso l’interazione tra i soggetti, degli argomenti che via via il docente 
intende proporre come stimolo all’apprendimento.

Per questo motivo non ha senso tracciare nè gli ingressi nè i contenuti, 
operazioni che non sono sempre significative dell’avvenuto apprendimen-
to, ma utilizziamo la piattaforma più come un blog collettivo, anche se 
non organizzato in termini cronologici, si usa infatti la classificazione per 
argomenti nella quale i diversi post e risorse didattiche sono a dispo-
sizione in modo permanente.

In particolare le attività proposte agli studenti si esplicitano nel rima-
neggiare i contenuti dando loro una forma personalizzata, ricca di opinioni 
e approfondimenti, scaturiti da una riflessione soggettiva o di gruppo.

In questa fase non si cerca di ottenere il bel prodotto multimediale, 
come spesso invitano a fare certe agenzie di formazione che sollecitano 
la costruzione di learning object per il loro riutilizzo, ma a seguire i 
processi che portano gli studenti a costruirsi percorsi attraverso una 
forte interazione e condivisione. Se poi il risultato è un oggetto digita-
le apprezzabile e riutilizzabile, tanto meglio. Ma non è questo lo scopo 
principale.

Fondamentale è poi l’uso associato dei Social Network (Facebook, 

http://www.exelearning.it/
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Twitter, YouTube, Slideshare, Goodreads ed altri) sia per reperire risorse 
didattiche, sia per condividere e pubblicizzare i propri prodotti educativi 
nel contenuto e nella metodologia, in modo da rendere ulteriormente 
disponibile ciò che si fa insieme.

I protagonisti
Vorrei a questo punto lasciare la parola ai colleghi che utilizzano Moo-

dle secondo questi paradigmi costruttivisti e connettivi perché, ciascuno 
secondo le caratteristiche disciplinari, riesce ad organizzare la propria 
attività in maniera personalizzata, contestuale alla classe e alle condizioni 
ambientali.

Ho posto qualche domanda a:
Rosaria Romeo•	  - docente di Italiano e Storia, biennio Istituto Tec-
nico Economico;

Maura Zini•	  – docente di Informatica e Telecomunicazioni, Istituto 
Tecnico Economico e Istituto Professionale Servizi Amministrativi

Walter Loddi•	  – docente di Storia e Filosofia, triennio Liceo Lingui-
stico;

Paola Ruggeri•	  – docente Francese, quinquennio Istituto Tecnico 
Economico;

e a me stessa:
Emanuela Zibordi•	  – docente di Scienze Motorie, quinquennio Isti-
tuto Tecnico Economico e Liceo Linguistico.

D: Da quando utilizzi Moodle nella didattica delle tue discipline, 
ritieni che questa piattaforma sia uno strumento che ti faciliti 
nella realizzazione di proposte didattiche più aperte, interattive 
e creative?

Romeo: utilizzo Moodle da due anni, è stato uno strumento che mi ha 
permesso di proporre ai miei studenti attività didattiche più creative ed 
interattive: utilizzo di video, file audio, forum di discussione hanno reso 
meno piatte e monotone alcune attività, puntando di più sulle competenze 
e non solo sui contenuti.

Zini: utilizzo Moodle da tre anni, sia con una piattaforma persona-
le www.maurazini.it/moodle, sia della scuola. Ritengo questo CMS uno 
strumento utilissimo perché sufficientemente elastico e userfriendly da 
essere tranquillamente utilizzato da tutte le tipologie di miei studenti. 
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Ho preferito da subito tenere aperti i corsi a tutti gli ospiti e non ho mai 
avuto nessun tipo di problema.

Loddi: generalmente sì anche se, per ragioni dettate dalla caratte-
ristica del nostro corso di studi, i nostri studenti sono ancora obbligati 
ad un intenso lavoro domestico individuale, anche esecutivo, che lascia 
pochi spazi alle discussioni interattive; molto alto invece quello della 
rielaborazione ordinata e secondo sistemazioni grafiche loro favorevoli 
dei contenuti delle discipline: organizzazione collaborativa degli appunti 
e dispensa finale.

Ruggeri: la piattaforma facilita enormemente l’interattività e la crea-
tività; gli studenti devono essere però ben informati sulle finalità ed aver 
chiari gli obiettivi cui si tende.

Zibordi: uso Moodle da parecchi anni, sia quello personale, www-
emanuelazibordi.it/moodle, sia quello della scuola per corsi tematici rivolti 
agli studenti e per la formazione dei docenti. Ritengo sia una piattaforma 
molto flessibile, infatti negli anni, frequentando corsi online italiani e stra-
nieri, ho potuto constatare come questo strumento possa essere usato 
in base alle necessità ed alla “filosofia” dei vari docenti: dalla modalità 
più chiusa con una didattica classica a quella più aperta ad esperienze 
innovative.

 
D: Qual è il link del tuo corso? Per cosa si caratterizza come 

metodologia?
Romeo:

http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=3•	 9
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=3•	 8
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=1•	 4

Ho raggruppato le attività per argomenti e per ognuno di essi ho in-
serito le lezioni svolte in classe, approfondimenti, forum di discussione 
su temi di attualità ma anche su romanzi letti in classe per insegnare ai 
ragazzi ad esprimere la propria opinione sostenendola e condividendo 
anche le opinioni altrui. Di volta in volta cerco di assegnare compiti più 
creativi e costruttivi inserendo filmati, file audio; inserisco anche tracce 
di studio utili per preparare verifiche e interrogazioni. Prima di una prova 
attivo un forum “Sos verifica” che gli studenti utilizzano per un ripasso 
collaborativo degli argomenti.

Zini: questi i link alle aule virtuali attive:	  

http://www.exelearning.it/
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=38
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=14
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http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=•	 9
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=2•	 4
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=3•	 6

Insegno una disciplina tecnica che propone una lettura della realtà 
attraverso varie prospettive e modalità: dall’approccio tecnico a quello 
più empirico ed esperienziale, sollecitando capacità logico-deduttive, fino 
a quelle astratte e narrative.

Per questo le modalità di utilizzo della piattaforma è molto vario perché 
dipende dal tipo di contenuto che propongo. Inoltre, spesso, intervengo 
con moduli CLIL (Content and Language Integrated Learning) di insegna-
mento in lingua inglese, che stimola ulteriormente l’interazione.

Con la piattaforma Moodle prevedo fondamentalmente tre modalità di 
interazione che sono il forum, il quiz e i compiti, strumenti simili a quelli 
a cui sono abituati i nostri studenti ad esempio sul social network Face-
book, inoltre l’uso dei wiki esterni, permette la scrittura di parti di codice 
per template, relazioni o altre risorse.

Per altri ambienti o linguaggi di programmazione si può interfacciare 
la propria didattica su piattaforma con applicativi creati ad hoc: con exe-
learning, in flash o direttamente in html.

Loddi: il link è questo:
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=•	 7

Si tratta di un’aula virtuale nella quale gli studenti hanno forum di 
discussione e in cui, a fine anno, si organizzano gli appunti per farne 
ebook come prodotto del processo di insegnamento/apprendimento da 
condividere con studenti e colleghi.

Ruggeri: il link dei corsi di francese è questo:
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=•	 6

Ogni insegnante di francese della scuola può inserire materiale di stu-
dio nei vari livelli in cui il corso è articolato e in base alle esigenze della 
propria didattica.

Ogni livello è suddiviso nelle seguenti categorie: lexique (vocaboli), 
exercices (grammatica), rattrapage (recupero), approfondissement (ap-
profondimento), activités DELF (certificazione linguistica). All’interno di 
ogni categoria sono individuabili singoli argomenti affrontati in classe 

http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=9
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=24
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=36
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=7
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=6


66

BRICKS - 1/2012

e ripresi in piattaforma con modalità diverse, ad esempio link a siti o 
documenti cui gli studenti possono accedere e dove possono trovare 
un’auto-correzione.

C’è anche la possibilità di aprire forum di discussione su determinati 
argomenti.

Il link del mio corso di francese, destinato alla classe 2.0 che speri-
menta la didattica con le TIC, è il seguente:

http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=1•	 1

Si tratta di un corso impostato su una simulazione globale che ha una 
scuola virtuale situata in Québec e si articola come segue:

Notre école;•	
Le e-book de notre cours•	
Notre ville (Montréal, le quartier Cote des neiges), etc.•	

Le varie sezioni sono create dagli studenti a mano a mano che gli ar-
gomenti vengono svolti in classe su documenti condivisi su Google docs. 
e poi pubblicate.

Zibordi: gestisco la piattaforma come amministratrice, insieme alla 
Prof.ssa Zini. I miei ambiti sono da quello strettamente disciplinare a 
quelli di progetto, segnalo in particolare questi:

http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=•	 5

Questo è il mio spazio disciplinare di Scienze Motorie che utilizzo so-
prattutto per quelle attività teoriche e/o alternative alla pratica della 
materia che insegno. Posto video fatti dagli studenti, Google documenti 
preparati in vista degli Esami di Stato per le classi terminali, attività di 
lettura e commenti di libri sullo sport.

http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=4•	 0

Questo, invece, è riservato ad un progetto di autonomia, Web Lab, per 
studenti delle classi prime del Liceo che imparano ad usare gli strumenti 
del web per l’apprendimento, come wiki, video, social network, ecc. in 
cui si impara a costruire oggetti digitali multimediali in collaborazione e 
a commentarli in interazione.

http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=•	 2

Segnalo tra i tanti nella sezione formazione questo corso tenuto un 

http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=11
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=5
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=40
http://www.iisgluosi.com/moodle/course/view.php?id=2
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paio di anni fa ai colleghi della mia scuola, Docenti Web 2.0, sull’uso delle 
nuove tecnologie.

Didatticamente utilizzo le modalità descritte in precedenza.

D: Come integri la piattaforma con la LIM e/o il Web?
Romeo: con la LIM ed il Web posso costruire le lezioni con i miei stu-

denti ed utilizzare cartine geografiche, documenti, pagine di quotidiani, 
testi di vario genere da analizzare, filmati e inserirle in piattaforma per 
eventuali approfondimenti e chiarimenti attraverso compiti online ma 
soprattutto forum di discussione.

Zini: dovendo insegnare una disciplina tecnica uso frequentemente il 
laboratorio di informatica e meno la LIM. Quest’ultima avviene attraverso 
l’utilizzo sinergico della medesima nei progetti didattici (Si…Cura la Vita) 
che condivido con alcuni docenti (prof.ssa Romeo e Maietti).

Loddi: prevalentemente con il Web; la LIM sarebbe utile per storia, 
ma assai impervia per una disciplina iperconcettuale come filosofia (a 
meno di non ridurla alle immagini).

Ruggeri: la LIM mi consente di memorizzare ed eventualmente col-
locare sulla piattaforma le lezioni; il Web mi consente di interagire in 
classe ed a casa.

Zibordi: uso la LIM per i progetti e prevalentemente per connettermi 
online agli strumenti del web che uso massicciamente.

D: Come si relazionano gli studenti con questo strumento ed in 
generale con le nuove tecnologie?

Romeo: si relazionano molto bene anche se ovviamente vi è sempre 
il supporto e la supervisione dell’insegnante; obiettivo primario per me 
è una educazione all’uso delle nuove tecnologie al fine di rendere gli 
studenti consapevoli dell’uso che fanno di questi strumenti che possono 
rendere più facili, più costruttive e più creative alcune attività ma che 
non possono sostituire al 100% tutto ciò che noi percepiamo.

Zini: molto bene. Gli studenti sono in genere molto ben disposti alle 
nuove tecnologie. Il problema è a mio avviso che non tutti i ragazzi sono 
interessati ad approfondire la loro capacità di utilizzo dei nuovi strumenti 
ma si accontentano di saperli gestire a livello base.

La tecnologia offre molti strumenti interessanti che possono a mio 
avviso rappresentare utili mezzi per avvicinare i ragazzi alla conoscenza 
ma non sono la panacea a tutto. Occorre sempre introdurli al senso, cioè 
occorre che imparino a scoprire come, in che modo e misura e a che 
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prezzo possono essere davvero utili per loro.
Non possono a mio avviso sostituire in nessun caso il ruolo del docente 

che deve sempre far da tramite e anzi è proprio quest’ultimo a decretare 
un buon o cattivo utilizzo della piattaforma Moodle come di qualsiasi altro 
strumento o mezzo. E’ necessario anche sostenerli quando si rendono 
conto che le nuove tecnologie non si sostituiscono alla loro riflessione ed 
è sempre richiesto un impegno personale che può essere più stimolante, 
ma non meno faticoso del compito tradizionale.

Loddi: ottimamente, tanto che abbiamo in sostanza scritto un manua-
le on-line di Filosofia e di Storia, non ammassi di carta… ma un manuale 
REALE, secondo le scansioni, i tempi e la prospettiva tematica realmente 
svolta …

Ruggeri: gli studenti sono perfettamente a loro agio nell’utilizzo delle 
nuove tecnologie come strumento. Danno ottimi supporti agli insegnanti, 
ma non sempre svolgono con puntualità le consegne impartite se queste 
non sono immediatamente oggetto di valutazione.

Zibordi: la facilità d’uso è inversamente proporzionale all’età. Gli 
studenti più giovani hanno maggior dimestichezza anche perché hanno 
già avuto esperienze di utilizzo delle TIC alla scuola media. Gli studenti 
degli ultimi anni, mi riferisco in particolare alle classi quinte, dopo un 
primo momento di empasse, imparano però facilmente e ritengono sia 
più comodo poter lavorare scandendo i propri tempi di intervento e con 
modalità organizzative autonome.

D: Ritieni che la motivazione nello studio sia migliorata?
Romeo: complessivamente è migliorata, ma la motivazione va alimen-

tata ogni giorno attraverso le nostre esperienze, le nostre idee ed anche 
attraverso l’incoraggiamento degli insegnanti e la loro approvazione fina-
lizzati a valorizzare gli alunni prima come persone e poi come studenti.

Zini: in diversi casi la tecnologia è un volano alla motivazione allo stu-
dio, ma questa va sorretta. Per farlo è necessario che ciascuno scopra un 
interesse e una motivazione personale, un senso e un fine, occorre cioè 
sempre lavorare a livello personale con ogni studente.

Loddi: sicuramente migliorato l’ordine degli appunti e la percezione 
della loro assoluta utilità, non solo in vista delle prove, ma come costrut-
tori essi stessi di concetti.

Ruggeri: la motivazione sicuramente, ma l’applicazione nello studio 
e nella rielaborazione dei contenuti è un fattore individuale che, a volte, 
è indipendente dagli strumenti utilizzati.
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Zibordi: trovo che la motivazione si autoalimenti nel momento in cui 
si integra un nuovo apprendimento con esperienze personali, opinioni 
condivise, creatività e soddisfazione di aver prodotto qualcosa di origi-
nale. Direi che questo, con le TIC, succede spesso.

D: Come hanno accettato le famiglie l’utilizzo delle nuove tec-
nologie nella didattica?

Romeo: benissimo! Si collegano spesso come utenti ospiti per control-
lare le attività che svolgono i loro figli. Lo utilizzo anche lo spazio news 
per comunicare avvisi alle famiglie riguardanti sempre la didattica della 
classe e i genitori apprezzano molto questa modalità di comunicazione.

Zini: le famiglie, ancor di più degli alunni, accolgono bene gli usi delle 
nuove tecnologie.

Loddi: non ho dati certi, ma credo bene.
Ruggeri: le famiglie hanno accolto favorevolmente l’utilizzo delle nuo-

ve tecnologie, dal loro punto di vista, però, danno tutto per scontato, 
mentre per noi docenti è uno sforzo notevole quello di cambiare l’approc-
cio alla nuova didattica.

Zibordi: nemmeno io ho dati statistici, ma dai colloqui con i genitori 
c’è consapevolezza che le nuove tecnologie siano strumenti molto utili alla 
conoscenza e vedono favorevolmente questa integrazione con le pratiche 
abituali dei dispositivi che usano i figli, tra cui PC e cellulari.

D: Aggiungi pure considerazioni personali che ritieni utile con-
dividere con i colleghi.

Romeo: le attività svolte in piattaforma devono essere valutate sia per 
riconoscere il lavoro svolto dagli studenti sia per incentivare ed alimentare 
la motivazione di cui parlavamo prima.

Zini: le nuove tecnologie hanno indubbiamente appeal: sono uno sti-
molo e un mezzo da conoscere ed usare ma non occorre mai perdere 
di vista il fine ultimo che è l’apprendimento dei ragazzi. Personalmente 
spesso mi lascio prendere dalla curiosità dal voler fare di più ma non devo 
mai dimenticare ciò che faccio, nel modo, nei contenuti, nei tempi devo 
sempre calibrarmi sui ragazzi e ricordare ogni loro problema e/o stile di 
apprendimento, i loro tempi e le loro attese.

Ruggeri: l’attività online è accettata nel momento in cui sostituisce 
completamente a quella tradizionale. Non bisogna fare l’errore di so-
vraccaricare le modalità e di dare la percezione che gli studenti debbano 
lavorare il doppio.
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Zibordi: più facile proporre la didattica online agli studenti che non con 
i colleghi, per ovvie ragioni, che non dipendono solo dalla dimestichezza 
dell’uso dei dispositivi informatici. C’è uno scoglio molto forte che consiste 
nel superare il concetto che l’apprendimento sia un fattore individuale, 
che avviene in un ambiente isolato e non disturbato. Per i nostri studenti 
non è più così: studiano con il cellulare appoggiato di fianco ai libri, con il 
PC acceso ed aperto alla pagina Facebook. Se riusciremo a far passare le 
prassi che anche la scuola accetta ed usa questi strumenti comunicativi, 
probabilmente daremo una percezione meno schizofrenica delle modalità 
con le quali si impara normalmente anche fuori dalla scuola.

Conclusioni
Sperimentare significa prendere in considerazione concetti pedagogici 

e medodologici emergenti ed applicarli al contesto, rilevandone punti 
di forza e di debolezza, aggiustarli con un processo di feedback per poi 
affinarne le strategie.

La ricerca che abbiamo messo in campo si scontra quotidianamente 
con molte difficoltà come l’accesso domestico alla rete da parte degli 
studenti, la disponibilità di dispositivi quali LIM, PC, laptop, connessioni 
internet in tutte le aree che, pur presenti nella scuola, non sono ancora 
così estese come sarebbe invece auspicabile.

La nostra rotta però, è segnata dalla consapevolezza di valorizzare ciò 
che si ha. 

Certo, anche a noi piacerebbe che ciascuno studente avesse un di-
spositivo personale come un netbook o un iPad, una LIM in ogni classe, 
ma queste condizioni sono ideali e al miglioramento si arriva se si ha 
abbastanza esperienza per capire cosa sia meglio, cosa funzioni meglio, 
qual è il rapporto costi/benefici che permetta di applicare l’innovazione 
didattica anche con poche risorse.

Il sistema che stiamo mettendo a punto, anche se poco eclatante per-
ché usa un software gratuito come Moodle, credo possa essere interes-
sante come esperienza per l’innovazione a costo irrisorio, ma che ottenga 
risultati apprezzabili, soddisfacenti sia per docenti sia per gli studenti. 
L’esperimento è ancora in corso; stiamo allargando ad altri docenti l’op-
portunità di utilizzare la piattaforma con una formazione specifica ma che 
include, inevitabilmente, tutta la problematica dell’utilizzo delle nuove 
tecnologie, dei nuovi linguaggi e dei nuovi strumenti di comunicazione, 
non ultimo attivando una didattica per competenze che sappia valorizza-
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re le conoscenze, le abilità specifiche sia individuali sia relazionali nella 
rete, che si prolunga oltre la fase in presenza ed oltre lo spazio ridotto 
della classe. 



Moodle e il web 2.0 nel 
curricolo della scuola 
secondaria di secondo 
grado: un’esperienza

Introduzione
L’idea di utilizzare il laboratorio di tecnologie informatiche regolarmen-

te durante le lezioni curricolari di inglese in un liceo nacque, in un certo 
senso, dagli studenti stessi. All’inizio dell’anno scolastico 2008/09, le 
lezioni introduttive furono svolte in laboratorio di informatica utilizzando 
la piattaforma Moodle implementata sul server della scuola e i webtool 
cooperativi di Internet 2.0 in attesa che tutti gli studenti si dotassero dei 
libri di testo previsti per l’apprendimento della disciplina. L’esperienza che 
ne scaturì fu talmente positiva che furono gli alunni stessi a chiedermi 
di continuare a frequentare regolarmente il laboratorio durante l’intero 
anno scolastico perché trovavano questa modalità molto più interessante 
e coinvolgente rispetto alla lezione tradizionale svolta in aula. Così, decisi 
di sfruttare la piattaforma e-learning Open Source Moodle (https://gibi.
liceoquadri.it/moodle) che era stata già implementata e utilizzata con 
successo per un corso di recupero di inglese svolto in modalità blended 
nell’estate del 2008 insieme ad un avviato servizio di sportello on line 
effettuato su un blog (http://www.sportelloinglese.it) collegato ad un po-

Elisa Spadavecchia
Ufficio Interventi Educativi – Ufficio Scolastico Territoriale – 
Vicenza

https://gibi.liceoquadri.it/moodle
https://gibi.liceoquadri.it/moodle
http://www.sportelloinglese.it/
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dcast (http://www.quadripodcast.it) per integrare, sostenere e arricchire 
le opportunità di apprendimento offerte nel corso curricolare di inglese. 
La sfida era di dimostrare che l’uso delle TIC non era un semplice diver-
sivo rispetto all’insegnamento tradizionale in aula; al contrario, volevo 
verificare se l’utilizzo efficace di una piattaforma Learning Management 
System (LMS) e degli strumenti del web 2.0 avrebbero potuto facilitare 
la comunicazione, la condivisione della conoscenza, la cooperazione e 
l’apprendimento delle lingue.

Nella scuola in cui il progetto è stato realizzato, un Liceo Scientifico 
Statale di Vicenza (Liceo Quadri, http://www.liceoquadri.it) con una po-
polazione studentesca numerosa e costituita in gran parte da pendola-
ri, esistono già diverse iniziative di recupero e potenziamento svolte in 
presenza nell’ambito dell’apprendimento delle lingue straniere. La scuola 
è ben attrezzata con laboratori dotati di computer, lavagne interattive 
multimediali, LAN e connessione ad Internet a banda larga, inoltre quasi 
tutti gli studenti hanno un computer e una connessione Internet dispo-
nibili a casa. Questa nuova attività si colloca, perciò, come un’ulteriore 
possibilità di agire sinergicamente per l’arricchimento dell’offerta for-
mativa, collocandosi in una posizione complementare rispetto alle altre 
opportunità di apprendimento proposte dall’istituto. Si prospetta quindi 
come una sorta di integrazione, non certamente come un’alternativa, alla 
pratica didattica ordinaria. 

ASPETTI ORGANIZZATIVI
E’ stato effettuato un approccio pragmatico: sono partita con il proget-

to utilizzando le risorse tecnologiche e informatiche disponibili presso la 
scuola (programma di posta elettronica Open Source, LAN e connessione 
Internet, piattaforma Moodle già implementata sul server della scuola) 
con sussidi, materiali e attività liberamente fruibili sul web 2.0 oltre a 
materiali personali, da arricchire man mano sulla base delle richieste degli 
studenti o delle esigenze didattiche.

È stato quindi necessario creare i corsi, uno per ogni classe o per classi 
parallele, e realizzare un repository di lezioni, risorse, attività, esercizi 
e verifiche.

La fase successiva è stata la preparazione dei documenti:
stesura dettagliata del progetto per l’approvazione nel POF•	
informazione sul servizio a studenti e genitori•	

http://www.sportelloinglese.it/
http://www.liceoquadri.it
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creazione di un questionario di valutazione del progetto in formato •	
on line.

L’idea iniziale era di motivare gli studenti ad utilizzare la Rete come 
alternativa o integrazione ai classici libri di testo preparando dei moduli 
nei quali guidarli passo dopo passo nel loro percorso di studio volto ad 
acquisire le conoscenze, competenze e abilità linguistiche necessarie per 
riuscire a interagire in una particolare situazione di comunicazione o a 
raggiungere un determinato scopo di apprendimento. Questo lavoro così 
articolato e complesso, anche se indubbiamente utile, mi preoccupava 
per la difficoltà di reperire i materiali adatti, di costruire attività adeguate, 
di trovare il tempo per progettare i vari percorsi modulari. Ma c’era un 
nodo ancora più grosso da sciogliere.

Dopo la preparazione dei corsi specifici per le diverse classi, gli studenti 
iniziarono a interagire in laboratorio e furono lasciati liberi di scegliere 
se avvalersi o meno dell’opportunità di iscriversi al corso su Moodle e di 
utilizzarlo o meno durante lo studio domestico. Si trattava di una vera 
sfida perché gli studenti sono generalmente difficili da coinvolgere in 
attività di apprendimento scolastico anche se attraverso l’uso delle nuo-
ve tecnologie. Normalmente, dopo un primo atteggiamento di curiosità 
suscitato dalla novità, fra gli adolescenti tende a prevalere un atteggia-
mento passivo, soprattutto in classe, se non di sospetto o chiusura verso 
le ingerenze di un adulto in quello che considerano come un mondo tutto 
loro, il web interattivo, dei social network e della condivisione fra pari. 
L’unico interesse che li spinge veramente alla partecipazione attiva e alla 
collaborazione, anche se si tratta di una motivazione estrinseca piuttosto 
che intrinseca, è la loro viva curiosità, il desiderio di conoscere le loro va-
lutazioni, i voti che ricevono a scuola. È esattamente su questi aspetti che 
ho fatto leva nella sperimentazione per incoraggiarli ad iscriversi ai corsi 
e per coinvolgerli nelle attività online, basandomi proprio sulla loro voglia 
di sapere per raggiungere altri tipi di obiettivi educativi. Se gli studenti 
volevano controllare le attività sul web che stavo preparando loro per 
l’indomani in classe, o se erano curiosi di conoscere in tempo reale a che 
punto erano le operazioni di correzione dei loro elaborati e le valutazioni 
che erano state attribuite alle loro verifiche, nel pieno rispetto della loro 
privacy, prima di tutto dovevano imparare ad accedere alla piattaforma, 
a navigare nelle varie sezioni e a utilizzarla correttamente iscrivendosi 
regolarmente al loro corso. La speranza era che lo avrebbero fatto non 
solo a scuola perché in qualche modo obbligati dalle circostanze ma so-
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prattutto a casa. In tal modo, avrebbero potuto iniziare a considerare 
e ad apprezzare l’impatto positivo dell’impiego delle tecnologie nel loro 
processo di apprendimento, mentre erano seduti davanti ai loro com-
puter nella loro camera indaffarati a scaricare filmati, ascoltare musica 
e contemporaneamente a chattare con gli amici, giocare ai videogiochi, 
inviare e ricevere SMS.

Per tutti questi motivi, ho deciso di preparare solo poche attività, moni-
torarne il gradimento e sviluppare solo quegli aspetti dell’apprendimento 
della lingua straniera verso i quali gli studenti manifestavano interesse 
attraverso precise richieste ed accantonare ogni altra considerazione. 
Questa scelta si è dimostrata molto valida ed è stata confermata dal 
gradimento degli utenti nel feedback sul progetto.

All’inizio, qualche resistenza è scaturita soprattutto dagli studenti più 
deboli o più demotivati​​, ma dopo il primo impatto talvolta spiazzante 
della sorpresa, trascinati dalla stragrande maggioranza, quasi tutti si 
sono iscritti al corso e lo hanno utilizzato anche nello studio domestico. 
Al termine dell’esperienza, solo 3 dei 127 studenti delle cinque classi 
coinvolte nel progetto non risultavano essersi registrati sulla piattaforma, 
anche se avevano partecipato alle attività on line con il resto della clas-
se, interagito con i compagni in laboratorio di informatica multimediale 
e contribuito alla realizzazione della sperimentazione attraverso la loro 
valutazione del progetto.

Altra considerazione non marginale è la consapevolezza di come, 
sull’ondata del successo ottenuto su Internet dai servizi del cosiddetto 
web 2.0 che vedono un ruolo sempre più attivo di produzione dei conte-
nuti da parte degli utenti attraverso blog, podcasting, social networking 
e social bookmarking, alcuni autori hanno iniziato sempre più insisten-
temente a criticare l’approccio alla formazione a distanza basato in via 
esclusiva sui sistemi di interazione formali, come le cosiddette “piatta-
forme di apprendimento”, e ad auspicare la diffusione di sistemi di nuovo 
tipo. L’obiettivo da raggiungere per un apprendimento veramente efficace 
è di integrare diversi tipi di esperienze di acquisizione delle conoscenze, 
da quelle formali a quelle non formali ed informali, in vista del cosiddetto 
lifelong learning. E’ quindi necessario cercare di alternare l’esperienza 
dell’apprendimento formale in presenza e a distanza con momenti di e-
learning informale per le forti motivazioni che spingono verso quello che 
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Stephen Downes definisce “e-learning 2.0”, che presuppone un nuovo 
modo di concepire l’apprendimento in rete. Grazie ai tool del web 2.0, le 
abituali e tradizionali metodologie didattiche a distanza di tipo erogativo-
trasmissivo si convertono in interazioni fra pari, più stimolanti, attraen-
ti, aperte soprattutto al coinvolgimento attivo ed alla cooperazione tra 
individui e gruppi, elementi di grande importanza nelle dinamiche della 
motivazione.

L’AMBIENTE DI APPRENDIMENTO
La scelta di privilegiare una piattaforma di apprendimento Open Source 

integrandola con tool liberamente fruibili sul web 2.0 presenta vari punti 
di forza:

indubitabile vantaggio economico per istituzioni sempre poco dotate •	
di risorse finanziarie come la scuola;
maggiore affidabilità, flessibilità e più ampie possibilità di custo-•	
mizzazione;
rispondenza alle recenti disposizioni legislative sull’uso del software •	
nella pubblica amministrazione, come quelle emanate dalla Regione 
Veneto nel 2008;
possibilità di partecipare allo sviluppo della conoscenza secondo •	
una filosofia non privatistica ma fondata su una base cooperativa 
e condivisa, di tipo formale e informale;
semplicità d’uso, infatti sia la piattaforma che il blog e il podcast si •	
caratterizzano per la facilità di installazione, gestione e fruizione 
anche per utenti non particolarmente esperti o con scarsa familia-
rità con la formazione a distanza, sia nel ruolo di docente che in 
quello di studente;
accessibilità, poiché si tratta di strumenti web-based e quindi richie-•	
dono all’utente solo l’uso di un browser Internet;
carattere di strumenti orientati a modelli formativi che si rifanno al •	
cooperative e-learning grazie alle funzioni di condivisione e produ-
zione collaborativa.

Moodle, la piattaforma su cui abbiamo interagito, è un ambiente di 
progettazione realizzato in modalità Open Source che si presta con gran-
de flessibilità sia ad una didattica tradizionale, di stampo cognitivista e 
comportamentista, sia ad una didattica che ruota attorno a modelli di 
apprendimento collaborativo, costruttivista e costruzionista. Sì tratta di 
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un sistema che permette la comunicazione in rete, l’interazione fra i 
partecipanti a diversi livelli e con diverse modalità, il lavoro e l’appren-
dimento collaborativo, la produzione e condivisione di materiali e altro 
ancora. I principali motivi per cui la mia scuola ha deciso installare Moo-
dle preferendola ad altre piattaforme e-learning Open Source sono stati 
in primo luogo la sua grande popolarità, condivisibilità e trasferibilità 
a livello di contenuti, giacché è comunemente utilizzata nelle scuole e 
nelle università di tutto il mondo, ed anche perché presenta delle carat-
teristiche che consentono la comunicazione, l’interazione a diversi livelli, 
l’attività di tracciamento. Uno dei suoi punti di forza è la sua ergonomia, 
in altre parole l’immediatezza e la relativa semplicità sia per il docente / 
autore che per gli studenti nella creazione e nell’esecuzione delle varie 
attività previste nella piattaforma. Inoltre, con Moodle è sempre possi-
bile la verifica delle attività svolte e dei tempi di connessione da parte 
dei docenti e degli stessi utenti. Grazie alle caratteristiche di Moodle, un 
insegnante può anche monitorare le attività di ogni singolo studente e 
controllarne i tempi di connessione, concentrandosi non solo sul prodotto 
finale dell’interazione didattica ma anche sul processo di apprendimento 
del singolo alunno. 

Un’altra importante considerazione è che spesso i tempi scolastici in 
presenza sono forzatamente troppo serrati, ristretti e scanditi da neces-
sità che nulla hanno a che vedere con l’esigenza di stabilire un dialogo 
educativo con tutti gli studenti, particolarmente quelli più deboli e demo-
tivati. Lo strumento telematico consente di estendere la comunicazione 
anche ai tempi extrascolastici, per esempio durante lo studio domestico, 
normalmente considerato soprattutto da questi studenti non tanto come 
tempo di assimilazione e approfondimento di quanto svolto in classe, ma 
come momento carico di ansia o da prendere alla leggera. La possibilità 
di condivisione dei materiali e la collocazione del docente e degli allievi 
su di un livello quasi paritario nella piattaforma danno agli studenti una 
percezione diversa del loro rapporto con l’insegnante, oltre a offrire loro 
l’opportunità di condividere, modificare e adattare il suo lavoro, final-
mente ben visibile e a disposizione degli utenti, magari prima ancora 
e al di fuori della lezione in presenza. L’uso delle tecnologie, grazie alla 
loro trasparenza e alla possibilità di condivisione, fa emergere in piena 
luce il copioso lavoro sommerso di programmazione, preparazione delle 
lezioni e correzione delle verifiche da parte dei docenti ben oltre l’orario 
di lezione, un lavoro di progettazione didattica ed educativa che è spesso 
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misconosciuto da studenti e famiglie. Tuttavia, siamo in presenza di un 
sistema ancora basato su un apprendimento essenzialmente formale.

L’uso del blog e del podcast, invece, risponde all’esigenza di uno spazio 
di apprendimento e condivisione di tipo informale che consente maggio-
ri interazioni fra pari, più stimolanti e accattivanti di quelle in un LMS, 
trattandosi di spazi virtuali aperti alla cooperazione e collaborazione tra 
individui e gruppi anche esterni, elementi affatto trascurabili nelle dina-
miche della motivazione. Con l’uso delle due differenti metodologie di 
interazione, come avviene nelle attività di apprendimento in presenza, si 
materializza la possibilità di integrare la dimensione formale con quella 
informale secondo le indicazioni ultime dell’e-learning integrato al web 
2.0.

GLI ATTORI DELL’INTERAZIONE
Grazie all’utilizzo di una piattaforma e-learning integrata con gli stru-

menti del web 2.0, la nozione di ambiente di apprendimento muta note-
volmente rispetto a una situazione di apprendimento tradizionale in aula 
in cui si verifica una forte interazione verticale docente-discenti e il ruolo 
del libro di testo è centrale. In questo caso, Internet diventa il luogo di 
apprendimento per eccellenza mentre l’insegnante si trova in posizione 
più decentrata nell’interazione didattica, si trasforma in un facilitatore, 
un assistente su richiesta sempre disponibile ad accogliere le esigenze 
degli studenti. Allo stesso tempo, il docente impara a utilizzare le risorse 
tecnologiche e i webtool in un processo di acquisizione delle competenze 
digitali parallelo a quello dei suoi alunni ed anche grazie ai loro consigli 
e suggerimenti.

Anche la posizione degli studenti risulta notevolmente modificata ri-
spetto alla prassi didattica tradizionale in aula. In questo contesto di ap-
prendimento, gli alunni utilizzano un ambiente che è loro generalmente 
congeniale e al cui arricchimento contribuiscono attivamente anche in 
modo cooperativo. Ogni studente può organizzare il proprio apprendimen-
to secondo i tempi, gli spazi, le modalità che gli risultano più confacenti 
con grande flessibilità, utilizzando il proprio stile cognitivo basato sul suo 
genere di intelligenza, diverso da quello dei suoi compagni di classe. Per 
esempio, durante una spiegazione effettuata con l’ausilio di una serie di 
diapositive caricate sulla piattaforma in laboratorio, ogni studente può 
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utilizzare strategie diverse per apprendere. C’è chi, ad esempio, sceglie di 
concentrarsi sulla voce dell’insegnante, chi preferisce discutere la lezione 
ponendo delle domande, chi focalizza la propria attenzione sulle immagini 
o le idee chiave della diapositiva proiettata sullo schermo in aula e, allo 
stesso tempo, va avanti/indietro nella presentazione sul proprio computer 
per riannodare le fila della spiegazione e ricontestualizzarla, chi invece 
sceglie di scaricare la presentazione e la modifica con un word processor, 
chi si concentra meglio trascrivendo “a mano” sul suo quaderno o sul 
proprio libro di testo le parole chiave o prendendo appunti direttamente 
sul proprio netbook, tablet ecc. In altre parole, l’allievo è stimolato a 
reagire agli stimoli che riceve in modo attivo sulla base del suo tipo di 
intelligenza e stile cognitivo.

Lo scaffolding orizzontale e l’interazione fra pari, sia in sala computer 
che a distanza da casa attraverso le nuove tecnologie, possono costitu-
ire un altro grande vantaggio per gli studenti, perché riducono l’ansia 
da prestazione nei più timidi o insicuri e aiutano a sviluppare il senso di 
autostima.

Attività didattiche
Vari tipi di documenti sono stati caricati sulla piattaforma: testi, file 

audio, canzoni, video, link a siti web e presentazioni, non solo trasposi-
zioni a video di documenti testuali ma materiali che cercano di sfruttare 
la teoria delle intelligenze multiple attraverso le nuove opportunità offerte 
dalla multimedialità. Oltre al materiale didattico caricato nel repository 
della piattaforma e-learning (https://gibi.liceoquadri.it/moodle), il corso 
è stato arricchito con alcuni post sul blog (http://www.sportelloinglese.
it) e alcuni podcast (http://www.quadripodcast.it) per consentire anche 
un’interazione più informale. 

Agli alunni è stato chiesto di svolgere le attività previste sulla piatta-
forma individualmente, a coppie o in gruppi di 3 studenti con ruoli dif-
ferenti (coordinatore, surfer, segretario), secondo il modello di Johnson 
e Johnson. Gli allievi lavorano in gruppi eterogenei quanto a stili di ap-
prendimento, capacità tecnologiche e competenze linguistiche. Il compito 
da svolgere è comune per tutti i componenti del gruppo ma ciascuno 
è impegnato in prima persona perché ha una funzione particolare da 
svolgere, diversa dagli altri. I ruoli sono flessibili, solitamente concordati 

https://gibi.liceoquadri.it/moodle
http://www.sportelloinglese.it
http://www.sportelloinglese.it
http://www.quadripodcast.it
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all’interno del gruppo e non assegnati dal docente, ed anche intercambia-
bili, in modo da offrire a ciascuno l’opportunità di sperimentare diverse 
abilità relazionali, organizzative e cognitive. L’obiettivo di questa modalità 
di lavoro è di superare il concetto tradizionale di leadership in favore di 
una sorta di responsabilità condivisa, secondo cui non esiste un unico 
leader, ma ognuno ha una sua funzione indispensabile al funzionamento 
del gruppo e allo svolgimento del compito.

Lo scopo di queste attività è stato quello di favorire lo sviluppo di stra-
tegie linguistiche specifiche, ognuna delle quali è stata rivista, condivisa 
e discussa con il resto della classe e la guida dell’insegnante, con l’obiet-
tivo da parte del docente di predisporre strumenti di apprendimento e di 
verifica in itinere e finali. Moodle mantiene memoria del momento in cui 
è stato caricato un file e permette all’insegnante di fare pervenire il suo 
feedback al singolo studente sul lavoro svolto, anche in forma privata.

Per quanto riguarda le verifiche, è stato fatto ricorso al tradizionale 
“compito in classe” solo per la verifica delle competenze e abilità di scrit-
tura. Le capacità di lettura e l’ascolto sono stati valutati attraverso attività 
linguistico-comunicative svolte utilizzando i software e gli strumenti resi 
disponibili dalla LAN (local area network) della scuola e dalla piattafor-
ma. Per la prova orale, invece, oltre alla tradizionale “interrogazione”, 
il colloquio individuale tra studente e insegnante, previa autorizzazione 
dei genitori sono stati girati dei video per le attività di lavoro interattivo 
e di coppia tra gli studenti. Tale attività ha avuto un effetto molto posi-
tivo sulla loro motivazione a fare del loro meglio perché li ha stimolati a 
dare le migliori prestazioni possibili grazie all’effetto della registrazione e 
successiva condivisione su Internet. Tutte le attività svolte in classe at-
traverso il web potevano essere ripetute a casa, revisionate, rielaborate, 
condivise ed eventualmente discusse sia individualmente con il docente 
che in gruppo fra pari. Un esempio è illustrato nella figura 1.
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Figura 1. Sezione dell’area dei lavori condivisi in piattaforma

Per quanto riguarda la creazione di luoghi comunicativi virtuali, sono 
stati utilizzati il forum della piattaforma, da me moderato, la chat e il 
blog. Il forum, come sovente avviene, si è trasformato in breve tempo in 
luogo formale di discussione e condivisione di problemi e strumenti per 
valutare il lavoro svolto. La piattaforma prevede la notifica via e-mail dei 
nuovi messaggi sul forum. La chat e il blog, non moderati, sono stati in-
vece finalizzati ad una comunicazione più informale, immediata e avulsa 
dal mio controllo, in grado di favorire la socializzazione e la riflessione 
in contesti più accattivanti per gli adolescenti poiché più vicini alla loro 
esperienza di “new millennium learners”, quasi tutti visitatori assidui delle 
chatrooms e appassionati bloggers.

Con l’uso di entrambe le tecnologie è stata soddisfatta la condizione 
per un efficace e-learning attraverso la piena integrazione tra la dimen-
sione formale di Moodle e quella informale del web 2.0, combinazione 
che si verifica in ogni tipo di apprendimento.

VALUTAZIONE DEL PROGETTO
Questa fase ha richiesto l’implementazione di due questionari di valuta-
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zione, uno per le attività con Moodle (http://www.farnt.unito.it/trinchero/
qgen/richiama.asp?codice=elspad_coop_2009) e uno per il blog inte-
grato con il podcast (http://www.farnt.unito.it/trinchero/qgen/richiama.
asp?codice=elspad_sport_podcast_2009) grazie al “Generatore di que-
stionari online” messo a disposizione dal Prof. Roberto Trinchero presso 
il sito del FAR (Formazione Aperta in Rete) dell’Università di Torino.

Nel modulo di valutazione si chiede ai partecipanti, secondo quanto 
stabilito per la valutazione di tutti i progetti inseriti nel POF (Piano dell’Of-
ferta Formativa) del Liceo, di rispondere sinteticamente, scegliendo fra 
quattro alternative proposte (molto, sufficiente, poco, per nulla), alle 
seguenti domande.

In che misura ritiene che questa attività abbia risposto alle sue •	
aspettative?
Come valuta l’utilità di questa iniziativa sul piano culturale o didat-•	
tico?
Come valuta la chiarezza dell’esposizione?•	
Come valuta l’organizzazione dell’attività svolta?•	

Per effettuare la sintesi della rilevazione, ad ogni scheda sono stati 
associati 3 punti alla valutazione “molto”, 2 punti alla valutazione “suf-
ficiente”, 1 punto alla valutazione “poco”, 0 punti alla valutazione “per 
nulla”. Nel questionario online ho aggiunto anche la possibilità di inserire 
liberamente eventuali suggerimenti e/o consigli per migliorare l’attività. 
La media ottenuta per ogni domanda è riportata nelle figure 2 e 3.

 

Figura 2. Valutazione della piattaforma e-learning
 

http://www.farnt.unito.it/trinchero/qgen/richiama.asp?codice=elspad_coop_2009
http://www.farnt.unito.it/trinchero/qgen/richiama.asp?codice=elspad_coop_2009
http://www.farnt.unito.it/trinchero/qgen/richiama.asp?codice=elspad_coop_2009
http://www.farnt.unito.it/trinchero/qgen/richiama.asp?codice=elspad_coop_2009
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Figura 3. Valutazione del blog e del podcast

La valutazione delle due attività da parte degli alunni è stata positiva. 
Oltre al riconoscimento della validità del progetto ai fini della predispo-
sizione di una forma di apprendimento integrativa a quella della tradi-
zionale lezione in presenza, gli studenti hanno apprezzato il maggiore 
grado di interattività nello studio attraverso i tool cooperativi del web 
2.0 rispetto alla metodologia tradizionale, l’efficacia dello studio della 
letteratura attraverso lo sfruttamento della LMS, l’instaurazione di un 
rapporto umano più positivo tra l’insegnante e gli studenti anche oltre 
le pareti scolastiche, lo scaffolding tra gli studenti e il docente o tra pari 
per un aiuto reciproco. Inoltre, hanno richiesto di curare maggiormente 
l’aspetto grafico per rendere più accattivante l’ambiente e-learning e di 
inserire più collegamenti ai siti preferiti in piattaforma. Solo uno studente 
ha scritto di preferire “l’attività tradizionale in aula, dove la concentra-
zione e la voglia di imparare sono più alti”. 

Tuttavia, nonostante una valutazione globalmente positiva da parte 
degli utilizzatori regolari della piattaforma integrata al web 2.0 e un gene-
rale alto livello di coinvolgimento degli studenti nell’uso della tecnologia, 
curiosità suscitata dalla novità e attiva partecipazione alle attività, non c’è 
alcun riscontro oggettivamente dimostrabile di un miglioramento effettivo 
delle competenze linguistiche o di una diversa efficacia delle strategie di 
apprendimento fra questo tipo di esperienza e la didattica tradizionale. 

Dal punto di vista dell’insegnante, gli aspetti positivi dell’esperienza 
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possono essere così schematizzati:
efficacia dell’attività didattica progettata;•	
dimostrazione del valore democratico degli strumenti Open Source •	
e di condivisione che si muovono nella direzione della legalità e 
della trasparenza, eliminando la necessità di dover ricorrere alla 
pirateria informatica o all’impiego di particolari risorse finanziarie 
per svolgere attività didattica attraverso l’uso delle TIC; 
effettivo sviluppo dell’autonomia di apprendimento e della gestione •	
autonoma di tempi, spazi, materiali di studio; 
aumento della motivazione allo studio della lingua e/o all’uso della •	
tecnologia per scopi di apprendimento in alunni precedentemente 
poco motivati;
concreto allargamento dell’offerta formativa senza l’impiego di par-•	
ticolari risorse finanziarie;
nessuno spreco di tempo, denaro e carta in fotocopie, tutto il mate-•	
riale è fruibile online, scaricabile e stampabile in base alle esigenze 
individuali, disponibile per essere riutilizzato anche in futuro.

Gli aspetti negativi dell’esperienza possono essere così riassunti:
necessità per il docente di continuare regolarmente a produrre ma-•	
teriali per mantenere alto l’interesse degli studenti;
grosso sforzo organizzativo e di tempo impiegato nelle attività di •	
e-learning senza alcun riconoscimento, né economico né profes-
sionale, dell’attività svolta;
necessità di umanizzare il più possibile il rapporto virtuale che si •	
instaura con gli e-learners;
rischio del “silenzio in rete”, bisogna essere sempre pronti ad inter-•	
venire con azioni di supporto per stimolare la partecipazione;
maggiori difficoltà nel rispetto dei tempi e delle scadenze rispetto •	
alla didattica tradizionale, qualche volta è stato necessario inter-
venire in modo energico per garantire l’esecuzione delle consegne 
nei tempi stabiliti per le attività svolte sul web.

 CONCLUSIONE
Pur non pretendendo di dare una risposta universalmente valida ed 

univoca al problema dell’efficacia dell’introduzione della piattaforma 
di apprendimento Moodle e di Internet 2.0 nella didattica in presenza, 
l’esperienza che ho descritto in questo articolo si propone di avvalorare 
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l’ipotesi che, almeno in alcune attività particolari come la comunicazione, 
l’informazione e il lavoro cooperativo, la loro progressiva introduzione 
offre nuove opportunità di insegnamento e modalità di apprendimento. 
Ciò non significa che essere capaci di usare Moodle e le tecnologie del 
web 2.0 porti automaticamente all’acquisizione di una vera competenza 
digitale come richiesto dalla raccomandazione del Parlamento europeo 
del 2006 e dalla normativa italiana in vigore dal 1° settembre 2007. 
Nonostante questo, l’uso di tali strumenti offre maggiori opportunità che 
possono essere colte esattamente allo stesso modo in cui un ricco baga-
glio semantico-lessicale può favorire più profonde capacità di pensiero. 
Usate in modo oculato, le piattaforme e-learning integrate con i webtool 
2.0 possono diventare degli agevolatori o integratori della didattica sco-
lastica, sia consentendo una maggiore individualizzazione dei percorsi, 
sia mettendo lo studente in condizione di favorire tecniche di sostegno 
aggiuntivo anche reciproco, come il peer tutoring.

Il successo e l’efficacia di questa esperienza sono andati oltre le mie 
aspettative, la sfida che adesso si prospetta è di riuscire a suscitare sem-
pre maggiore interesse verso queste attività in rete e ottenere il doveroso 
riconoscimento dell’impegno del docente nel facilitare l’apprendimento 
degli studenti non solo attraverso le lezioni in presenza ma anche nell’at-
tività didattica a distanza, in termini quantitativi e qualitativi. 



Riflessioni ed esperienze 
con Moodle al Mapelli di 
Monza.. Come l’e-learning 
e l’opensource hanno 
modificato il mio modo di 
insegnare

Insegno informatica in una scuola superiore da 19 anni, prima di al-
lora avevo lavorato come progettista software in una grande azienda 
hi-tech.

 
Le cose si evolvono rapidamente, si sa; già durante i primi anni di 

insegnamento mi rendevo conto delle enormi difficoltà che la didattica 
moderna poneva, nella mia materia ma anche nelle altre. Nonostante il 
mio background culturale fosse di stampo scientifico non ho mai credu-
to nella suddivisione rigida tra cultura scientifica, umanistica o tecnica. 
Circa cinque anni fa ho percepito come non più procrastinabile, l’esi-
genza di provare nuovi approcci nello svolgimento della mia attività di 
insegnamento. Fino ad allora avevo resistito abbastanza alla tentazione 
di utilizzare la tecnologia in modo acritico, privilegiando invece l’aspetto 
psicologico e pedagogico e rendendomi conto che spesso la tecnologia 

Giulio Falco
ITS A. Mapelli, Monza - www.mapelli-monza.org
giuliofalco@yahoo.it

maito://giuliofalco@yahoo.it


87

AMBIENTI MOODLE A INTEGRAZIONE DELLA DIDATTICA IN PRESENZA

soddisfa le esigenze di chi la produce piuttosto che di coloro che la uti-
lizzano e spesso la subiscono.

Nello stesso tempo non potevo allontanarmi dagli sviluppi formidabili 
che la diffusione di Internet consentiva e dagli scenari che si aprivano 
con l’avvento dei social network. Presi così la decisione abbastanza co-
raggiosa per l’epoca di utilizzare quasi esclusivamente strumenti open 
source nella mia didattica.

Il vero problema, per quanto mi riguardava, non era di natura tecnica 
ma piuttosto nel resistere alle pressioni esercitate indirettamente dalla 
comunità scolastica che iniziava ad usare l’informatica, necessità legate 
all’iniziale poca dimestichezza nell’uso del computer, alle inevitabili ritrosie 
e infine alle necessità delle aziende fornitrici di prodotti informatici che 
promettevano di risolvere questi problemi mediante prodotti software e 
computer. La mia scelta comportava libertà totale dai problemi burocratici 
di acquisto e licenza, che avrebbero interferito inevitabilmente nell’uso 
vincolando l’utenza, e per contro la necessità di investire il proprio tem-
po in attività di formazione e amministrazione. Questo però era l’unico 
approccio in grado di risolvere il problema culturale che teneva e tiene 
tuttora molti insegnanti lontani dal computer.

Soltanto strumenti potenti, senza costi di licenza o vincoli burocratici, 
immediati nell’utilizzo, scalabili – ossia capaci di aprire nuove possibilità 
d’uso non appena la conoscenza progredisce – e aperti – ossia capaci 
di dialogare in sinergia con altri strumenti – possono soddisfare queste 
esigenze.

Così avvenne il mio primo incontro con Moodle. 

Questa è la home page del mio primo sistema Moodle, istallato sul 
server Linux che avevo utilizzato. Era l’anno 2007 e avevo bisogno sen-
za troppi sforzi e rapidamente di mettere a disposizione il mio materiale 
didattico agli studenti, per cercare di stimolarli ad una maggiore parte-
cipazione. 
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Moodle è un sistema di e-learning ovvero insegnamento a distanza, 
open source, progettato da Martin Dougiamas, informatico e insegnante 
australiano, che si è ispirato al modello pedagogico del costruttivismo 
sociale. Ad oggi il sistema si è diffuso su scala planetaria, in istituzioni di 
ogni tipo ed è supportato da una vasta comunità che ne cura lo sviluppo 
e il supporto. Finalmente avevo la possibilità di pubblicare rapidamen-
te i miei materiali, e i riferimenti a informazioni pubblicate in rete, ma 
soprattutto quella di sperimentare un diverso approccio per stimolare 
l’attenzione e garantire un maggiore coinvolgimento degli studenti.

Si trattava naturalmente di un utilizzo misto, online e in aula che 
avrebbe dovuto sollevare il lavoro dell’insegnante e non appesantirlo o 
distrarlo con questioni prettamente tecniche. Moodle è un sistema di rete, 
quindi una volta preso in carico le problematiche di amministrazione che 
non si sono rilevate eccessivamente complesse, mi sono convinto che il 
suo utilizzo da parte di altri insegnanti sarebbe stato agevole e intuitivo. 
Si trattava solo di convincerli che il piccolo investimento iniziale di tempo 
per la formazione li avrebbe ripagati da subito con meno fatica in aula e 
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qualità del proprio insegnamento decisamente superiore.
Uno degli eterni dilemmi dell’insegnante credo sia oggi muoversi fra 

caos e controllo. Un tempo le cose erano molto più prevedibili, magari 
non semplici ma controllabili. Apprendere oggi significa invece imparare 
ad orientarsi in scenari dinamici e complessi, mostrando nello stesso 
tempo conoscenza, precisione e creatività. Così il materiale per la lezione 
frontale, perfettamente pianificato e controllato, non migliorerà di molto 
la sua efficacia semplicemente convertendolo da cartaceo a digitale. Nelle 
situazioni in cui è indispensabile, sarà molto più rapido da distribuire, 
meglio riutilizzabile negli anni se in formato digitale. Questo aspetto è 
stata la leva iniziale utilzzata nei primi corsi di formazione proposti ai 
miei colleghi nella scuola.

Il numero di iscritti al primo corso non mi sembrava entusiasmante: 
una decina di persone, ma non ci si poteva aspettare di meglio da un’ 
iniziativa a carattere volontario come quella. La conduzione e i risultati 
ottenuti invece sono andati oltre le più rosee previsioni. Tutti i partecipanti 
hanno da subito iniziato a impiegare Moodle con soddisfazione nella loro 
didattica. Negli anni successivi hanno richiesto nuove edizioni del corso, o 
hanno continuato a impiegare Moodle nelle scuole dove si sono trasferiti. 
L’effetto a cascata che speravo si avverasse non è stato una valanga, ma 
ha sortito i suoi effetti benefici, garantendo che l’iniziativa fosse suppor-
tata ufficialmente dall’ istituzione scolastica. Ad oggi la situazione nella 
mia scuola sull’uso della piattaforma è la seguente.

 
Alunni e insegnanti iscritti alla piattaforma: 1160 utenti

Corso Materie Classi Insegnanti
Sistemi informativi 
aziendali

Informatica, Mate-
matica, Economia 
Aziendale

10 6

Amministrazione Fi-
nanza e Marketing

Informatica, Italia-
no, Economia Azien-
dale

7 6
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Corso Materie Classi Insegnanti
Scienze Applicate Disegno e Storia 

dell’Arte, Informati-
ca e sistemi, Labo-
ratorio Tecnologie 
Informatiche, Ita-
liano

12 6

Forse più interessante sarebbe analizzare i dati riguardanti l’utilizzo 
da parte degli studenti. Solo le statistiche sulla partecipazione messe a 
disposizione da Moodle non possono fornire naturalmente indicazioni sulla 
qualità della stessa ma sono comunque un indice interessante.

 
Il numero di attività dall’inizio del corrente anno scolastico si riferisce 

ad accessi che possono riguardare la semplice lettura di documenti o 
anche consegna di esercizi o partecipazione ai forum di discussione.

Aderire al costruttivismo sociale significa cercare di stimolare soprattut-
to l’attività da parte degli studenti, non solo nella risoluzione di problemi 
o nello svolgimento di compiti o test, ma soprattutto nella condivisione e 
nella riflessione critica mediante gli strumenti di comunicazione telemati-
ca: forum di discussione, wiki, blog. Si tratta di formare e mantenere un 
senso di comunità unita dal desiderio di conoscere e migliorare. Obiettivo 
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che richiede parecchio impegno e fantasia da parte dell’insegnante.
Si nota dal grafico che la piattaforma – che può presentarsi anche 

come strumento di coordinamento fra gli insegnanti – viene utilizzata 
maggiormente proprio per questo scopo, perchè consente un risparmio 
notevole di tempo e permette di costruire una base comune di esperienze 
e materiali. In seconda battuta è usata dalle classi di informatica dove è 
più intenso l’uso nelle esercitazioni e si cerca di stimolare la riflessione 
mediante frequenti messaggi.

In altre classi specialmente le prime, il numero minore di ore porta ad 
un utilizzo soprattutto come mezzo di scambio di materiali. 

I soli dati statistici non danno molte indicazioni riguardo ai migliora-
menti o alle difficoltà incontrate su singoli casi o situazioni. Durante questi 
cinque anni di utilizzo ho incontrato molte situazioni favorevoli e alcune 
resistenze. Sono convinto però che quest’ultime le avrei avute comunque 
anche senza l’ausilio di strumenti come Moodle.

In molti casi per capire la reale situazione sono ricorso a messaggi al 
limite della provocazione. Trovo che gli studenti siano portati nonostante 
tutto ad esprimersi più liberamente con gli strumenti telematici. Questa 
è un’ arma a doppio taglio naturalmente.

La critica più diffusa da parte degli studenti sull’utilizzo di questa 
metodologia, risiede nel fatto di non aver voglia, una volta tornati a casa, 
di collegarsi al computer per affrontare temi riguardanti la scuola. Una 
critica in un certo senso speculare a quella su cui avevo lavorato a propo-
sito dei miei colleghi insegnanti. Nessuno strumento avrà mai diffusione 
se non viene percepito l’immediato vantaggio in termini di soddisfazione 
personale. Ciò spiega l’apparente contraddizione rappresentata da un uso 
sempre più intenso dei social network come facebook e twitter e la resi-
stenza ad utilizzare strumenti analoghi in ambito scolastico. Si scopre così 
che il termine nativi digitali non denota necessariamente una maggiore 
propensione e una maggiore abilità nell’uso degli strumenti digitali.

Bisogna trasformare i limiti in opportunità. Forse l’utilizzo di un ap-
proccio verso al tecnologia più psicologico, può evitare un uso distorto e 
incontrollato degli stessi mezzi. Il problema fondamentale risiede nella di-
dattica tradizionale che pone l’accento esclusivo sull’insegnamento come 
trasmissione di informazione e sulla valutazione sommativa dei risultati, 
senza preoccuparsi della comprensione del processo di apprendimento.

Con Moodle è possibile somministrare diverse attività in grado di essere 
valutate in modo automatico, come ad esempio i test. Maggiore velocità, 
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rapidità e oggettività di risposta mette in grado il docente di ottenere 
valutazioni sommative più frequenti, e paradossalmente meglio accettate 
dagli studenti. I ragazzi sono abituati a compiti in classe che si accavalla-
no e a interrogazioni che li spingono a cercare la via più breve, che non è 
quella dell’apprendimento significativo, ma quello più rassicurante della 
pura memorizzazione.

Avere più tempo a disposizione per attività coinvolgenti che consentano 
di affrontare in classe problemi e situazioni realistiche è fattibile solo con 
l’utilizzo di un mezzo che consenta di estrarre da queste attività valu-
tazioni in itinere, frutto di un’analisi dei processi di apprendimento, nel 
momento stesso in cui si svolgono e vengono condivise in un ambiente 
di apprendimento flessibile e stimolante.

 
Tutto ciò può sembrare un obiettivo ambizioso, ma è l’unica strada 

percorribile per riuscire formare delle persone autonome e competenti. 
Consapevoli che la formazione è un percorso continuo e stimolante, che 
deve adattarsi alle proprie attitudini e curiosità e che può fornire quella 
capacità di crescita fondamentale per affrontare le sfide del nuovo millen-
nio. Il momento di incontro in presenza tra docente e allievi viene così ad 
assumere un significato opposto alle pratiche didattiche attuali. Sviluppo 
di attività coordinate e assistite che possono continuare a casa, proprio 
perché vissute a scuola come un processo di crescita.

La trasmissione di informazioni può essere supportata dai mezzi mul-
timediali, lezioni videoregistrate, simulazioni al computer e quant’altro. 
E’ l’applicazione, la riflessione critica, la cooperazione che deve essere 
guidata in modo opportuno attraverso il fattore umano. La formazio-
ne diventa quindi un allargamento delle proprie competenze acquisite, 
ottenute per assimilazione di nuove esperienze e nuovi stimoli, filtrate 
attraverso le attitudini individuali.

In questo interessante tentativo lo strumento gioca un ruolo essen-
ziale, ma non per i motivi che si credeva agli albori dell’istruzione assi-
stita dal computer. Il mezzo diventa ubiquo e nello stesso tempo quasi 
invisibile. Nel momento in cui gli studenti si abituano alla sua presenza e 
al suo utilizzo tendono a replicare gli stessi schemi di sempre. Sta a noi 
docenti accettare la sfida e cercare di rompere abitudini radicate.

Utilizzando congiuntamente a Moodle sistemi come mappe concet-
tuali, social bookmarking e moduli didattici aperti integrabili in Moodle 
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è possibile con poco sforzo tecnico seguire le necessità nel momento in 
cui si presentano. Percorrendo questa strada forse arriveremo anche a 
cambiare i nostri sistemi di valutazione. 

Ma questa ė un’altra storia. 



Moodle? Noi la chiamiamo 
Agorà!

Sono ormai passati diversi anni da quando, nel 2006, l’allora respon-
sabile ICT del nostro istituto, prof. Breviario, configurò per la prima volta 
Moodle sul nostro server e decise di chiamarlo Agorà-la Piazza [http://
agora.ismonnet.it]. L’intento evidente era quello di creare uno spazio in 
cui fare convergere tutte le risorse didattiche digitali fino a quel momento 
sparse sul web o sui siti personali dei docenti. Il tempo trascorso è suf-
ficientemente lungo per poter fare un’analisi, se pur veloce, dell’impatto 
che ha avuto sulla nostra attività didattica quotidiana.

L’Istituto d’Istruzione Superiore Jean Monnet è un importante com-
plesso scolastico statale della Provincia di Como, che – per la sua parti-
colare posizione geografica a cavallo tra le tre province di Como, Monza 
Brianza e Lecco – accoglie studentesse e studenti da ben 66 paesi della 
Brianza comasca e milanese. Offre diversi corsi di studio nell’ambito 
dell’Istruzione Tecnica e Liceale ad una popolazione scolastica che si 
aggira in media attorno alle 1600 unità. L’Istituto è anche accreditato 
dalla Regione Lombardia come Centro di Formazione, Centro di Risorse 
Territoriali per la lingua Tedesca e per le TIC, riconosciuto dall’AICA come 
Test Center ECDL (certificazioni Core, Advanced e CAD), Scuola-Polo in 

Matteo Longhi1, William Fasoli2

ISS Jean Monnet, Mariano Comense (CO) – http://www.ismonnet.
it
 1Docente di Informatica, mlonghi@ismonnet.it; 
2ICT Manager, wfasoli@ismonnet.it 

http://agora.ismonnet.it
http://agora.ismonnet.it
http://www.ismonnet.it

http://www.ismonnet.it

mailto://mlonghi@ismonnet.it
wfasoli@ismonnet.it
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Lombardia per le Certificazioni, la Formazione e le Tecnologie digitali.
Agorà è inserito tra i progetti irrinunciabili del POF dell’Istituto e il 

Dirigente Scolastico, prof. Tommaso Scognamiglio, ha sempre sostenuto 
gli sforzi verso una costante innovazione tecnologica della didattica. La 
formazione è svolta in primo luogo dai docenti responsabili dei progetti 
ma anche dal continuo passaparola tra i colleghi.

La sfida più grande di fronte a questi strumenti consiste nel rendere 
la piattaforma uno spazio abitato, vivo, in cui i ragazzi sono veramente 
partecipi e magari protagonisti o addirittura autori: l’idea del web 2.0. 
Spesso i ragazzi preferiscono creare propri spazi, ad esempio gruppi 
facebook (quasi sempre chiusi), in cui si sentono liberi di parlare delle 
proprie esperienze senza il timore che altri, docenti o genitori, possano 
leggere. Nonostante tutto Agorà rimane una piazza molto movimentata, 
non solo per le attività strettamente didattiche.

Agorà 
La struttura generale della nostra piattaforma è suddivisa in due grandi 

aree che contengono: un corso per ogni classe con iscrizione chiusa ed 
alcuni corsi tematici ad accesso libero (dedicati ad esempio alla lettera-
tura, l’inglese, la matematica, l’informatica, …) in modo tale da garantire 
da una parte la riservatezza di ciascuna classe e dall’altra di favorire la 
condivisione del materiale all’interno dell’istituto evitando, tra l’altro, 
inutili duplicazioni. 

Le risorse
Dopo la sua nascita, il primo impegno è stato quello di riempire la 

piattaforma con Risorse utili come dispense, esercizi o semplici link. Oggi 
disponiamo di uno spazio ricco di contenuti completato anche da risorse 
audio/video o, ad esempio, con le schermate della LIM prodotte durante 
la lezione: gli alunni trovano così un valido supporto ai propri appunti.

L’impegno è stato notevole. L’interfaccia grafica con cui il docente 
gestisce il corso inizialmente non è di facile comprensione per tutti, e 
l’impegno per creare o organizzare le risorse è spesso superiore a quello 
necessario con gli strumenti tradizionali. Ma oggi tutti i docenti ricono-
scono che lo sforzo è stato certamente ripagato, potendo disporre di un 
archivio completo, ben strutturato e di facile aggiornamento. 

http://www.ismonnet.com/public/altro/pof%202011-2012.pdf
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Le attività
Il compito 

Tra le tante attività disponibili in Agorà, quella più utilizzata è sicu-
ramente il compito: il docente descrive l’attività richiesta e gli studenti, 
nel caso del compito con consegna, caricano il proprio elaborato. E’ un 
ottimo modo per gestire sia il lavoro in classe che a casa. Organizzare i 
propri elaborati in una struttura comune a tutta la classe e controllata dal 
docente permette anzitutto di mantenere ordine nel proprio materiale, 
cosa non sempre facile su un quaderno (cit. “almeno adesso hanno un 
quaderno ordinato!”). Risulta anche facilitato il reperimento dei propri 
lavori, più o meno recenti, in modo trasparente alla reale collocazione e 
senza rischi di duplicazioni: uno sguardo verso la filosofia del cloud! Il 
docente può poi facilmente monitorare che gli studenti eseguano i compiti 
assegnati e fornisce un feedback nel caso di esercitazioni o una vera e 
propria valutazione nel caso di verifiche. L’abitudine di consegnare anche 
le esercitazioni fatte in classe, eventualmente da finire a casa, permette 
poi al docente di monitorare il grado di attenzione e partecipazione alla 
lezione: l’alunno distratto difficilmente terminerà il compito assegnato.

Anche il calendario, strumento solo apparentemente banale, diventa 
un punto di riferimento, evoluzione della versione cartacea appesa in 
ogni classe e accessibile anche da casa. Ogni compito è caratterizzato 
da una scadenza che viene automaticamente segnalata sul calendario. 
La corretta impostazione delle scadenze (che possono essere vincolanti, 
secondo la volontà del docente) è molto apprezzata dagli studenti che 
risultano più puntuali nelle consegne e si sentono aiutati nell’organizza-
zione dei propri impegni.

Forum e Chat
Nell’era di facebook sembra impensabile che strumenti come la chat e 

il forum trovino ancora chi ne fa uso. Eppure sono tra le attività preferite 
dagli studenti! La consapevolezza che il destinatario leggerà il messaggio 
su Agorà garantisce un contesto più idoneo alle attività connesse allo 
studio. Inoltre questi strumenti danno agli studenti un ruolo di maggiore 
importanza che risiede nella possibilità di avviare di propria iniziativa 
un’attività o fornire aiuto ai compagni. Il colloquio con i compagni e i 
docenti ha di fatto reso evidente che il tempo scuola si è allargato.
Quiz
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Questa tipologia di attività, utilizzata prevalentemente per la valu-
tazione formativa, fornisce al docente un veloce controllo del livello di 
apprendimento, ma soprattutto permette agli studenti di valutare auto-
nomamente il proprio grado di apprendimento. Molti studenti apprez-
zano la possibilità di avere un feedback di compensazione automatico, 
immediato e senza il giudizio diretto del docente, o di ripetere il test per 
auto-valutare i propri progressi.

Wiki
Usando la famosa modalità di costruzione collaborativa, diventa facile 

sviluppare unità didattiche con l’apporto dell’intera classe. In alcune classi 
viene anche usato, sempre sotto il controllo del docente, per gestire, ad 
esempio, il diario di classe su cui tenere traccia delle attività svolte anche 
al di fuori della piattaforma.

Workshop
Anche il workshop ha riscontrato un buon successo: una variante del 

compito in cui gli alunni possono vedere i lavori dei compagni, ovvia-
mente solo dopo avere caricato i propri. Il confronto tra pari introduce 
interessanti opportunità, inoltre la possibilità di valutare anche i lavori 
dei compagni e di visualizzare una graduatoria di gradimento rafforza 
l’impegno nei momenti dedicati all’attività formativa.

Sempre a scuola!
L’uso della piattaforma anche da casa, sia per i docenti che per gli 

studenti, non è ovviamente un obbligo. Ma neppure negli scorsi anni, 
quando la banda larga non era ancora diffusa in modo capillare, si sono 
registrati rifiuti. Anzi, la possibilità di lavorare da casa ha sempre riscosso 
un interesse pressoché unanime. 

La disponibilità online di numerose risorse potrebbe indurre una mino-
re attenzione durante le lezioni (“tanto lo mette online”), ma il più delle 
volte aiuta invece gli studenti ad organizzare meglio il proprio lavoro. Il 
docente può comunque monitorare i Log (diario), un potente strumento 
per analizzare l’attività svolta da ogni alunno. Il tempo effettivamente 
dedicato allo studio è difficilmente valutabile, ma anche la sola analisi 
degli accessi alle singole risorse (il semplice click) può essere un ottimo 
indicatore: l’accertamento del download di un materiale o di un vecchio 
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esercizio evidenzia quantomeno l’intenzione di dedicarsi allo studio, così 
come accessi sporadici o in orari poco consoni allo studio (la sera o poco 
prima della verifica) possono fornire indicazioni preziose e permettere al 
docente di intervenire. Il Log è comunque uno strumento da utilizzare 
con criterio, gli alunni sono consapevoli della sua esistenza, e un uso 
improprio può compromettere il rapporto di fiducia che ne garantisce 
l’affidabilità.

Capita spesso poi di vedere online, anche durante le lezioni, alunni 
assenti per malattia che in qualche modo, anche con la sola presenza 
virtuale, vogliono partecipare all’attività della classe o anche solo lasciare 
traccia della loro presenza.

Agorà e la Cl@sse 2.0
Nel Dicembre 2010, in risposta alla candidatura ad un bando del MIUR, 

il nostro istituto è stato selezionato ed ha ottenuto una delle 136 Cl@
ssi 2.0 in Italia, di cui 14 nella regione Lombardia.«L’azione Cl@ssi 2.0 
intende offrire la possibilità di verificare come e quanto, attraverso l’uti-
lizzo costante e diffuso delle tecnologie nella pratica didattica quotidiana, 
l’ambiente di apprendimento possa essere trasformato.» (MIUR, Prot. 
n°3334 del 6 settembre 2010)

Grazie al finanziamento ricevuto, oltre alla LIM in classe, gli alunni della 
2ª A, Informatica e Telecomunicazioni, sono stati dotati di un netbook 
(con schermo multi-touch). Per concretizzare uno stile di apprendimento 
collaborativo, avevamo bisogno di un sistema di condivisione, semplice 
da utilizzare ma in grado gestire diverse tipologie di contenuti e attività. 
Agorà è stato quindi l’anello di collegamento naturale che ci permette di 
concentrare ed estendere l’attività individuale e di gruppo sia in classe 
che a casa. Presentato agli studenti fin dal primo giorno, si è rivelato uno 
strumento prezioso e trasparente nell’utilizzo. La possibilità di accedere 
ad Agorà non solo nelle ore di laboratorio ha permesso di sfruttare in 
modo diffuso le potenzialità della piattaforma.

Progetto Rete di Formazione Cl@ssi 2.0
I dirigenti di alcune Scuole Superiori lombarde selezionate nell’ambito 

del Bando Cl@ssi 2.0, diverse quanto ad indirizzi attivati al loro interno, 
avvalendosi della collaborazione di esperti quali G. Izzo e A. Tarantini, 
ai sensi dell’art. 7 del DPR 275/99 sull’Autonomia Scolastica, si sono co-
stituite come Progetto Rete 2.0 per procedere in modo più significativo 

http://www.ismonnet.com/index.asp?builder=3&bld=classi20
http://www.ismonnet.com/index.asp?builder=3&bld=classi20
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all’attuazione del progetto non solo con la prevista assistenza delle Uni-
versità ma anche con interazioni e cooperazioni reciproche attorno ad un 
nucleo comune condiviso, ferma restando l’autonomia di ri-modulazioni 
all’interno delle singole sedi. 

La rete si appoggia ad un’azione di e-learning basata sulla piattaforma 
Moodle e gestita dall’IIS Jean Monnet, utilizzata per il tracciamento dei 
contenuti dei seminari e per la condivisione di materiali, attività e idee 
tra i docenti delle scuole partecipanti. [http://agora.ismonnet.it/imma-
ginidigitali]

La piazza cresce
Agorà, la piazza, è una struttura ormai ben consolidata nel nostro 

Istituto: nata e cresciuta all’interno dell’indirizzo informatico è oggi uno 
strumento usato in modo ormai trasparente da gran parte dell’Istituto. 
Ad oggi conta circa 1500 utenti che dispongono di 105 corsi (40 relativi 
a classi e 65 tematici) per una media di accessi che, considerando anche 
il sabato e la domenica, si aggira intorno ai 400 al giorno. 

 La sua crescita è resa evidente anche dal continuo sforzo per ade-
guare le risorse hardware al numero sempre crescente di utenti ed al 
conseguente carico di lavoro. La sala CED è il fulcro dell’intero sistema 
di rete scolastico che, grazie a cinque server e a tutte le infrastrutture di 
amministrazione e protezione, permette di gestire gli oltre 26 laboratori 
dell’Istituto. Sì, capita anche che la piattaforma non sia raggiungibile: 
nessuno è perfetto. Ed è in quei momenti che ci si accorge di quanto la 
sua presenza sia utile e ci si chiede: “come facevamo prima?” Ma, come 
dice il prof. Comparin: “senza Agorà è il passato!” 

http://agora.ismonnet.it/immaginidigitali
http://agora.ismonnet.it/immaginidigitali


Impara moodle e… non 
metterlo da parte!

Parafrasando il proverbio impara l’arte e mettila da parte, ma sostan-
zialmente convinti dell’esatto contrario, almeno in questo caso, vediamo 
come tanti diversi usi di Moodle hanno consentito di migliorare l’aggiorna-
mento personale, il lavoro didattico collaborativo a distanza, a vari livelli 
e più in generale, la formazione degli insegnanti. Nell’articolo noteremo 
anche come Moodle consenta un’attiva relazione fra alunni, alunni e do-
centi, docenti. Questi gruppi hanno avuto e hanno con Moodle, l’oppor-
tunità che nel web2.0 si può forse chiamare espansione mediatica delle 
potenzialità di apprendimento. 

1. Lo scambio fra scuole lontane
Il primo uso di Moodle, per quanto mi riguarda, risale a circa 8 anni fa 

e fu una delle esperienze più interessanti mai fatte fino ad allora sul web: 
a quell’epoca non c’erano forse altre piattaforme più ricche, gratuite e 
così ben disposte, da apparire quasi un sorta di armadio della conoscenza 
in divenire. L’interesse scaturiva non solo dalla possibilità di lavorare a 
distanza con facilità, ma dallo spazio di condivisione, dal punto d’unione 

Nicoletta Farmeschi
Insegnante di scuola primaria, presso l’Istituto Comprensivo 
O.Vannini, di Castel del Piano (Gr) 
nicomarti0@gmail.com, NICOmartiBLOG

http://www.ovannini.it/
http://www.ovannini.it/
mailto://nicomarti0@gmail.com
http://lnx.martinifrancesco.net/wordpress/
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che serviva proprio allo scopo del collega e amico Gioachino Colombrita 
e mio: fu infatti, lo strumento con cui aprimmo le attività di collaborazio-
ne fra l’Istituto Iris Versari di Cesena e la scuola Primaria L. Santucci di 
Castel del Piano. Le alunne della scuola superiore diventavano tutor dei 
miei scolari delle elementari e il corso Moodle messo su dal maestro Gio 
rappresentava una speciale modalità e-learning. 

L’educazione alla legalità in videoconferenza, questo il titolo del secon-
do corso (il primo già aveva funzionato abbastanza bene), rappresentò 
un vero e proprio luogo di incontro, di scambio di esperienze e di appren-
dimento, ma anche di eventi da condividere insieme. Nello svolgimento 
del progetto vi si appoggiarono di volta in volta, documenti di vario tipo, 
compresi quelli di esperti che, come il sindaco ed altri, lasciavano a dispo-
sizione materiale di studio, dopo gli incontri in videoconferenza. I forum 
si aprivano a determinate ore per consentire la comunicazione fra le tutor 
e il signor Prunai, scrittore ed esperto di storia locale, o l’assessore, ecc.; 
a volte serviva per le comunicazione fra docenti; i compiti e le lezioni da 
fare svolgevano un ruolo di relazione, di contatto amichevole fra gli alunni 
lontani, con scambi di lettere personali ed immagini, disegni, auguri per 
le feste, ecc… 

Verso la fine dell’anno scolastico, nel corso Moodle utilizzammo i son-
daggi per eleggere il sindaco di classe, con votazioni seguite ad emana-
zione di regolari liste elettorali all’interno della scuola (gli alunni avevano 
scelto da soli i contenuti delle liste e parteggiavano per i 4 candidati pos-
sibili). Vi parteciparono anche le tutor lontane. L’intero lavoro fu oggetto 
di un articolo (Educazione alla legalità in videoconferenza pubblicato sulla 
rivista di didattica e nuove teconologie Informatica & Scuola, Anno XIII 
numero 1 – Maggio 2005) e fu presentato anche a Didamatica nel 2005 e 
a Ferrara l’anno successivo, in occasione di un workshop dedicato proprio 
all’uso didattico della piattaforma.

2. Primi esperimenti e prosecuzione
Più o meno in contemporanea, Roberto Chimenti avviò un corso gratu-

ito proprio sull’istallazione di Moodle su un server personale: i suoi vide-
otutorial erano semplici e spiegavano passo dopo passo il procedimento. 
Per le esercitazioni proposte bisognava caricare in locale o sul server 
personale la piattaforma e-learning. Seguii il procedimento e buttai là 
un corso di prova. L’entusiasmo iniziale coincise con la somministrazione 
in classe del test sociometrico di Moreno: una modalità tipica per la ve-

http://www.gioacolo.net/
http://lnx.irisversari.it/moodle/login/index.php
https://docs.google.com/file/d/0Bx_xc_hsbdPaSDUxRUZ0SGdTTUdpYXREbUhoSzlSdw/edit
http://www.lezionionline.net/
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rifica dei livelli sociali del gruppo scolastico, che implica la creazione di 
una sociomatrice ed un sociogramma circolare finale. Inserii una parte 
del lavoro come possibile base di discussione coi colleghi e dimenticai il 
tutto: l’istituto Versari metteva Moodle a disposizione nel suo sito, per 
il lavoro collaborativo. Col passare del tempo, quindi abbandonai il mio 
piccolo esperimento, occupandomi invece di usare in modo intensivo, 
coi miei alunni e quelli lontani di Gioachino il Moodle Iris Versari, già 
organizzato e solo da gestire. Si susseguirono negli anni, vari corsi: Il 
lavoro e i bambini, centrato sul lavoro minorile, L’Europa siamo noi, la-
voro interdisciplinare fra tre scuole lontane erogato anche in piattaforma 
3d; La famiglia e la Costituzione e in continuità, La famiglia nella società 
e nella Costituzione, gli anziani, entrambi erogati anche in percorsi di 
apprendimento 3d; infine, Ambienti@moci, con collegamenti diretti al 
mondo tridimensionale e parzialmente legato ad un progetto europeo 
denominato Avatar.

3. L’aggiornamento personale
Presi l’abitudine di usare Moodle anche per arricchire la mia personale 

preparazione: se c’era un argomento che mi interessava, raccoglievo il 
materiale che trovavo in un nuovo corso, disponendo ordinatamente i 
materiali e i link di approfondimento. Nacque così ad esempio, il corso 
sugli e-book. Mi sembrava un modo utile di fare moodle: l’abitudine a 
ordinare, classificare, categorizzare nella realtà della biblioteca di casa e 
l’abbinamento alla piattaforma e-learning sul web mi pareva adeguato. 
Con Moodle era facile anche questo, con la differenza che avrei sempre 
avuto a disposizione il mio materiale senza bisogno di eliminarlo per 
mancanza di spazio fisico … e in più potevo proporlo ai colleghi che lo 
volessero e aggiornarlo ogni volta che trovavamo nuove informazioni. 
Naturalmente ero anche utente di altri Moodle, oltre al mio: quello di 
Anitel a esempio, per la formazione continua dei docenti, costruito ed 
amministrato da Gioachino, quello dell’Irre della Lombardia, che eroga 
corsi ricchissimi ecc … Si può forse dire, che Moodle in qualche maniera, 
influisca nelle operazioni mentali di classificazione e categorizzazione delle 
esperienze? Secondo me sì, ma questa è solo un’opinione.

4. Un Moodle professionale 
Lo scambio con la scuola di Gioachino Colombrita era proficuo e diver-

tente: i miei alunni, avevano un loro ingresso personale, anche se spesso 

http://lnx.irisversari.it/moodle/
http://lnx.irisversari.it/moodle/login/index.php
http://lnx.irisversari.it/moodle/login/index.php
http://lnx.irisversari.it/moodle/login/index.php
http://lnx.irisversari.it/moodle/login/index.php
http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
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usavano il mio perché dimenticavano la pass personale o semplicemente 
perché con la mia utenza da docente, vedevano molte più cose. Il corso, 
di solito, era sui generis: non c’erano tanto le lezioni da imparare, o alme-
no non c’erano solo quelle, quanto piuttosto uno scambio di amicizia fra 
persone che si aiutano ed imparano le une dall’altra. Mai compiti gravosi 
erano previsti per i piccoli delle elementari, mentre per gli alunni delle 
superiori era necessario che preparassero almeno dei cartelloni con i con-
cetti di riepilogo che dovevano far capire ai bambini. Insomma, i grandi 
sì, che dovevano studiare … e attraverso i percorsi 3d motivare i loro 
amici lontani ad interagire ed apprendere. Quindi l’uso della piattaforma 
e-learning era ed è spesso integrata da ambienti immersivi e coinvolgenti 
simili a quelli di Second Life.

Ma il Moodle dell’Iris Versari, messo su da Gioachino per la sua scuola, 
aveva ed ha un uso scolastico ben preciso e ormai assodato per tutti i 
docenti e gli alunni dell’Istituto: corsi erogati in preparazione degli esami 
di stato, corsi per gli alunni che vogliono proseguire a casa il loro appren-
dimento per determinate materie: insomma, un continuo fiorire di espe-
rienze significative che hanno facilitato e semplificano i processi educativi 
e dove i docenti si mettono dalla parte degli studenti più in difficoltà, 
che magari non hanno capito determinati concetti o erano assenti, o che 
vogliono semplicemente arricchire il loro patrimonio di conoscenze.

In pratica, è una piattaforma professionale adeguata alle necessità di 
e-learning di un istituto ad alta frequenza, come l’Iris Versari.

5. La continuità del lavoro e un po’ di cifre
Da un anno all’altro i corsi dell’Iris Versari sono cresciuti e hanno com-

pensato una serie di disagi scolastici, di “mancanze” educative; hanno 
interessato, incuriosito, hanno migliorato la possibilità di accesso ai per-
corsi scolastici di tanti alunni; hanno reso possibile avvicinare studenti 
che altrimenti si sarebbero persi nel panorama scolastico, abbandonando 
la scuola per sempre. Volendo fare un po’ di conti, l’Istituto di Cesena di 
cui parliamo ha:

22 corsi erogati dal 2004 ad oggi;•	
470 utenti totali;•	
60 docenti circa, fra i quali molti alunni responsabili di varie aree.•	

Sono state interessate in particolare le seguenti discipline:
Inglese,•	

http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24


104

BRICKS - 1/2012

Diritto,•	

ma nel nuovo Moodle della scuola si è ampliato quest’anno, alle se-
guenti:

Matematica,•	
Francese,•	
Metodologie operative,•	
Modellistica/confezioni,•	
Tecnologie tessili.•	

Non mi è possibile conoscere gli accessi giornalieri, ma di certo riser-
verebbero molte sorprese.

 
6. Un piccolo moodle a sorpresa

Anche un piccolo Moodle può sorprendere! Lasciato solo, il mio moodle 
personale ha visto col tempo l’iscrizione di docenti di varie parti d’Italia, 
inizialmente interessati ad avere notizie del sociogramma di Moreno: 
sembrava infatti che in internet non fossero molte come oggi, le notizie 
in proposito. Utilizzato poi, come già detto, quale fonte per il mio per-
sonale aggiornamento, alla fine, nell’anno scolastico 2010-2011 pensai 
di prepararvi i corsi sulla lim (Lim 1 e Lim 2) erogati dal mio istituto, il 
Comprensivo di Castel del Piano, per i miei colleghi che si apprestava-
no ad utilizzare questo grande e nuovo strumento. Partirono due corsi 
paralleli a distanza di poche settimane che per la verità funzionarono 
egregiamente. 

Da settembre 2011 ad oggi ecco una nuova modalità d’uso: insieme 
ad alcuni colleghi di varie regione italiane e tutte legate al mondo virtua-
le di Scuola3d ne abbiamo fatto la base per il corso di Costruzione, un 
percorso in cui impariamo l’uno dall’altro i vari programmi gratuiti di mo-
dellazione in 3d: cinque docenti per un numero forse esiguo di studenti, 
tutti insegnanti come noi, ma interessantissimi all’argomento e che non 
demordono di fronte alle difficoltà, rinnovando continuamente le risorse a 
disposizione: link, ma anche videotutorial, lezioni, appunti preparati per 
essere confrontati e tutto quanto sembra necessario per imparare. 

In conclusione, a partire dal 2005 ad oggi, il mio piccolo Moodle ha 
circa 80 utenti registrati in piena autonomia (conosco personalmente 
solo venti di loro); presenta 5 corsi veri e propri, di cui due istituzionali 

http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
http://lnx.irisversari.it/moodle/course/view.php?id=24
http://www.ovannini.it/
http://www.scuola3d.eu/index.php
http://lnx.martinifrancesco.net/moodle/course/view.php?id=11
http://www.scuola3d.eu/wiki/index.php?title=Corso_di_costruzione
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(quelli per l’uso della LIM) e uno legato al mondo virtuale immersivo (de-
nominato genericamente corso True Space). Ovviamente, altra cosa è il 
Moodle che Gioachino Colombrita sta amministrando per la sua scuola, 
aggiornando il vecchio sito con la nuova versione: adeguato e calato sulla 
realtà didattica, così come il Moodle di Liceo Monti, sempre da lui curato 
nel quale abbiamo aperto il nuovo corso Concittadini.

La modalità d’uso di Moodle nell’esperienza pratica ha mostrato oltre 
a tutto ciò che si può intendere per e-learning, quindi genericamente 
formazione a distanza, anche queste potenzialità:

luogo d’incontro virtuale, fra persone vere,•	
gestione dell’autoformazione, flessibile, disponibile e aperta,•	
crescita e maturazione professionale.•	

Se integrato poi in uno spazio 3d, con Sloode ad esempio, elemento 
dinamico eccezionale e sperimentato forse per la prima volta in Italia 
proprio da Gioachino insieme ad Anitel (vedi l’erogazione di corsi di for-
mazione per docenti, riconosciuti a livello ministeriale da questa asso-
ciazione), sicuramente avrà uno sviluppo ancora impensato. In pratica 
Sloode consente di collegare le attività fra le due piattaforme virtuali, 
quella di Second Life o OpenSim e Moodle stesso, registrando e valutando 
il tempo di lavoro di ciascun utente all’interno del corso e permettendo 
così, una certificazione delle competenze acquisite alla fine di un percorso 
di apprendimento. 

In conclusione, una volta conosciuto Moodle non lo si può davvero 
mettere da parte! 

http://lnx.irisversari.it/fad/
http://elearning.liceomonti.net/moodle/index.php
http://elearning.liceomonti.net/moodle/login/index.php
http://www.sloodle.org/moodle/


Dal corso eLearning alla 
comunità di pratiche. 
Esperienze di formazione 
insegnanti con Moodle in 
progetti europei

Ho incontrato Moodle nel 2005 all’Expo eLearning di Ferrara. Ero an-
dato a presentare il progetto Sloop, appena avviato, centrato sull’idea di 
sharing di risorse didattiche aperte (il nome OER non era ancora in uso, 
noi parlavamo di Open LO) e Tommaso Minerva, chair della sessione, mi 
invitò a ripetere l’intervento il giorno dopo nell’ambito del MoodleMoot, 
ospite dell’Expo. Ho conosciuto la comunità Moodle, prima di conoscere 
il software, ed è quella che mi ha conquistato.

Ho avuto poco tempo, sono andato in pensione nel 2007, per usarlo 
ampiamente con i miei studenti con cui, fino ad allora, avevo lavorato 
con classi virtuali in First Class. Ma lo uso, da allora, nelle attività di for-
mazione degli insegnanti. E’ proprio grazie a quell’incontro a Ferrara che 
abbiamo iniziato ad usarlo per i corsi Sloop che, altrimenti, avremmo fatto 
ancora con FirstClass, come in altri precedenti progetti. FC per chi non 
lo conosce, è un ambiente per le BBS, utilizzato anche per i corsi in rete 
(lo usava, per esempio, la OpenUniversity, da tempo passata anch’es-
sa a Moodle); un ambiente essenzialmente di messaggistica, di forum, 
adatto – nella seconda metà degli anni ‘90 e un po’ oltre – a chi pensi 
la formazione in rete soprattutto come interazione fra persone, come 

Pierfranco Ravotto
pierfranco.ravotto@gmail.com

http://www.sloopproject.eu/sloop/
mailto://pierfranco.ravotto@gmail.com
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collaborazione nell’apprendimento. Moodle, con i suoi forum, manteneva 
inalterata la potenzialità comunicativa e permetteva di avere nello stesso 
ambiente una pluralità di risorse e attività mentre, con FC, ci si poteva 
basare solo su link esterni o allegati. 

Così lo abbiamo usato nei corsi Sloop e poi in quelli del progetto Slo-
op2desc: un ambiente – ricordo Paula de Waal che, in quel MoodleMoot 
diceva: “Non mi piace il termine piattaforma, Moodle è un ambiente” – in 
cui interagire, imparare insieme, collaborare per ottenere risultati. Non a 
caso i “descrittori” che abbiamo utilizzato per raccontare e auto-valutare 
i risultati sono sempre stati due: 

quanti messaggi nei forum•	 , cioè quale livello di comunicazione 
e interazione fra i partecipanti,

quante risorse prodotte e messe a disposizione alla fine del •	
corso, quindi l’intensità del coinvolgimento e le possibilità di ef-
fettiva ricaduta.

Aggiornamento docenti basato sul learning by doing
Ho usato la prima persona plurale, “noi”, per riferirmi al team che ha 

lavorato in quei progetti, pensando, soprattutto, ai colleghi dell’ITSOS 
che su questo stesso numero raccontano la loro esperienza nell’uso di 
Moodle con gli studenti. 

Con loro, e con diversi partner italiani ed europei, abbiamo gestito nu-
merose iniziative di formazione online di insegnanti sull’uso didattico della 
rete1. Gli elementi caratteristici dei corsi sono sempre stati i seguenti:

L’•	 ambiente in rete e la metodologia didattica che sono oggetto del 
corso (si tratti di FC o di Moodle per il primo, il learning by doing 
per la seconda) sono l’ambiente stesso in cui il corso si svolge e la 
metodologia usata.
Una prima fase del corso è centrata sull’•	 acquisizione di cono-
scenze relative alle tematiche del corso e di abilità relative alla 
gestione dell’ambiente, alla produzione di materiali didattici, alla 
comunicazione e alla condivisione. 
Una seconda fase è dedicata alla •	 produzione collaborativa di 
singole risorse o interi corsi da utilizzare con i propri studenti.
L’accento, in tutte le fasi non è mai posto sull’autoapprendimen-•	
to, che pure è presente, ma sulla sua socializzazione. I corsisti 
sono costantemente invitati a porre domande e a discutere fra di 

1	 Per esempio nei progetti Sofi@net (2000-2001), SiR2 (2001), SOLE (2001-2003), SLOOP 
(2005-2007), Sloop2desc (2009-2011).
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loro. I tutor sono sempre presenti per rispondere puntualmente 
alle domande tecniche – ma i corsisti più esperti sono stimolati a 
rispondere essi stessi – e per promuovere le discussioni. 
L’obiettivo non è mai quello di “imparare una tecnologia” ma quello •	
di produrre risorse didattiche, quindi di materiali pensati peda-
gogicamente.
Il percorso propone il passaggio da un contesto in cui i ruoli sono •	
quelli di docenti e corsisti a quello di una comunità di pratiche, di 
persone accumunate dall’interesse a migliorare e rendere più effi-
cace la propria didattica grazie all’adozione di migliori metodologie 
e facendo uso delle ICT.

E’ una logica di learning by doing: apprendere l’ambiente usandolo, ap-
prendere la metodologia sperimentandola, apprendere i diversi strumenti 
utilizzandoli e, soprattutto, apprendere producendo risultati concreti, le 
risorse didattiche da usare nella propria didattica. E’ anche, come ho evi-
denziato in un’altra occasione, una logica di didattica delle competenze 
in quanto propone la messa in atto di conoscenze e abilità per produrre 
risultati – i materiali didattici – per un contesto reale, quello del proprio 
insegnamento. 

Vantaggi nell’utilizzo di Moodle
Ma quali sono stati i vantaggi nell’adozione di Moodle? A mio parere i 

seguenti:
Moodle è stato progettato a partire da una visione costruttivista •	
dell’apprendimento e quindi è coerente con la metodologia dei no-
stri corsi.
Moodle permette di creare facilmente una chiara struttura del corso, •	
organizzata in blocchi (moduli didattici) con ben riconoscibili risor-
se e attività, in cui si possono usare le etichette per migliorare la 
leggibilità del percorso proposto (Fig. 1).

http://www.scribd.com/ravotto/d/77020307-La-rete-per-una-didattica-delle-competenze
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Figura 1: Un blocco del corso Sloop2desc.

Moodle offre vari tipi di risorse e di attività, in grado di rispondere a •	
tutte le esigenze. In ogni caso si possono facilmente inserire mate-
riali didattici preparati al di fuori della piattaforma, per esempio quiz 
HotPotatoes, learning objects in formato SCORM, video provenienti 
da YouTube o presentazioni caricate su SlideShare.
Moodle permette di creare dei file di back-up, con o senza i dati •	
utente, che rendono agevole il riutilizzare un corso, duplicandolo 
ed eventualmente modificandolo, anche caricandolo su siti diversi. 
E questo è stato per noi molto importante: nella progettazione dei 
corsi Sloop2desc siamo partiti da una copia di back-up di quelli Slo-
op, abbiamo svolto i 2 corsi pilota uno sul server Moodle dell’ITSOS, 
l’altro su quello del “Danilo Dolci”, e poi abbiamo svolto 11 corsi 
“cascata” italiani su un server Moodle del CNR-ITD di Palermo (il 
promotore); abbiamo tradotto in rumeno, sloveno e inglese e ab-
biamo caricato i nuovi corsi su piattaforme Moodle dei partner. Il 
ripartire, ogni volta, da una copia di back-up su cui lavorare, ha 
enormemente semplificato il lavoro. E adesso il corso, oltre ad 

http://www.sloopproject.eu/sloop/
http://www.sloopproject.eu/sloop/
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essere accessibile a tutti sui siti Sloop e Sloop2desc, è anche a di-
sposizione in FreeLOms come file di back-up (nelle diverse versioni 
linguistiche) per essere liberamente installato e usato su altri siti 
Moodle.

Dunque un ambiente vantaggioso, l’ambiente Moodle, per organizzare 
corsi per gli insegnanti, ma anche per questi ultimi per iniziare attività 
in rete con i propri studenti. Oltretutto Moodle è facile da usare e per-
mette:

di preparare un corso secondo una struttura a cui i docenti sono •	
abituati,
di mettere a disposizione degli studenti, in modo ordinato, materiali •	
didattici sotto forma di link o file da scaricare (e questo, per alcuni, 
potrebbe essere il primo utilizzo),
di mandare comunicazioni agli studenti e raccogliere i loro compi-•	
ti,
di inserire audio e video delle proprie lezioni o di attività di labora-•	
torio,
di inserire risorse didattiche interattive, simulazioni, quiz, … recu-•	
perate in rete o prodotte in proprio,
di realizzare un ambiente a forte interazione e di promuovere attività •	
collaborative anche al di fuori dell’orario scolastico,
di aprire il corso integrandolo con altri ambienti e strumenti del web •	
2.0..

Può, cioè, essere usato in modo scalabile e adeguato alle specifiche 
esigenze.

Quale modello di eLearning
Corso in rete e eLearning sono, purtroppo, termini ambigui. Men-

tre nello studio/insegnamento tradizionale nessuno confonde l’azione di 
studiare su un libro con quella di partecipare a una lezione o svolgere 
un’esercitazione in laboratorio, spesso il termine eLearning viene usato 
per processi di apprendimento/insegnamento del tutto differenti, come 
se caratterizzante fosse l’usare la rete e non il cosa si fa in rete. 

Avevo provato, qualche tempo fa, a metterlo in evidenza descrivendo 
diversi modelli di apprendimento in rete in base al posizionamento su 
tre assi: due ad individuare l’assenza o la presenza di relazioni con le 

http://moodle.pa.itd.cnr.it/sloop2desc/
http://freeloms2.pa.itd.cnr.it/xmlui
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persone, distinte in
relazioni con il docente,•	
relazioni con il gruppo dei pari,•	

il terzo per individuare il rapporto con i contenuti, dalla semplice 
acquisizione, secondo un modello trasmissivo, alla loro produzione in 
una logica costruttivista

rielaborazione dei contenuti. •	

In tale cubo2 individuavo, evidenziati con un punto rosso, quattro degli 
otto 8 vertici di un cubo quali principali modelli di corsi in eLearning:

Figura 2: Il cubo della formazione in rete.

A.	Autoapprendimento: l’individuo acquisisce i contenuti da materiali 
in rete (senza interagire con altre persone).

B.	Autoapprendimento assistito: l’individuo acquisisce i contenuti da 
materiali in rete con l’assistenza di un docente/tutor che gli fornisce con-
sigli, risposte, correzioni.

D.	Classe virtuale: c’è un gruppo di studenti che partecipa alle attività 
2	L’idea grafica l’ho tratta da Alberto Colorni (“Web Learning, Modelli e Tecnologie”, su Mondo 
Digitale n°1/2002) che utilizzando tre assi – spazio (presenza-distanza), tempo (sincrono-
asincrono) e relazioni (gerarchica-collaborativa) – individua diversi modelli didattici: tradizionale 
didattica d’aula, teledidattica, didattica tramite videocassette, …, workshop in presenza, …, 
online learning.
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con uno o più docenti/tutor; le attività proposte prevedono discussioni o 
l’invio in ambienti pubblici dei risultati di esercitazioni individuali; il do-
cente interviene correggendo, consigliando, fornendo ulteriori spiegazioni 
ed esercizi; i corsisti apprendono anche da quanto fanno i loro pari, il 
gruppo supporta la motivazione; a volte vengono fissati orari per la chat 
o per una videoconferenza.

H.	Apprendimento collaborativo in classe virtuale: all’interno di un cor-
so in classe virtuale, attività non meramente trasmissive, per esempio 
ricerche, analisi, lavoro per progetti, progettazione, realizzazione di pro-
totipi, …3.

Non esiste il modello “corretto”. La scelta deve essere correlata, caso 
per caso, agli obiettivi che si hanno nel ricorrere alla formazione in rete 
e alle risorse a disposizione e si possono usare, nello stesso corso, più 
modelli.

Il corso Sloop2desc è organizzato in 5 moduli:

3	Anche gli altri quattro vertici corrispondono a situazioni di apprendimento, ma non corrispondono 
ad un contesto di progettazione/erogazione di corsi.

C. Autoapprendimento non isolato: come in A ma con forum, chat, gruppi FaceBook privi sostan-
zialmente di relazioni con l’attività di apprendimento, valvole di sfogo contro l’isolamento.

E. Apprendimento informale: l’individuo svolge un’autonoma ricerca e rielaborazione di conte-
nuti.

F. Ricerca e rielaborazione con l’assistenza di un mentor: è il caso, per esempio, dell’elaborazione 
di tesi universitarie qualora i contatti con il relatore avvengano in rete.

G. Apprendimento collaborativo in una comunità di pratiche: ricercatori che lavorano su un 
progetto.
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Figura 3: I cinque moduli del corso Sloop2desc.

Nei moduli 1 e 3, i corsisti dovevano prevalentemente acquisire abilità 
e quindi il modello auto-apprendimento assistito avrebbe potuto funzio-
nare, noi abbiamo però spinto sull’evidenziare la dimensione collettiva 
(classe virtuale) promuovendo il confronto nei forum. Il modulo 4, in 
cui i corsisti dovevano acquisire soprattutto conoscenze, avrebbe potuto 
basarsi sul modello dell’auto-apprendimento, ma abbiamo puntato non 
tanto alla semplice acquisizione di contenuti quanto a una loro rielabo-
razione collettiva: come tradurre queste indicazioni europee in pratica 
didattica?

L’uso degli strumenti 2.0 di comunicazione e di collaborazione richiede, 
per definizione, attività collaborative e quindi il modulo 2 e a maggior 
ragione il modulo 5 si sono collocati necessariamente nel modello Ap-
prendimento collaborativo.

Ovviamente modelli che prevedono intense relazioni fra persone ri-
chiedono un investimento consistente di ore in tutoraggio/docenza E non 
sempre sono disponibili le necessarie risorse.

Per i corsi a cascata in Italia abbiamo avuto 1.400 richieste e non 
abbiamo potuto soddisfarne che una parte. A volte il ricorso all’auto-
apprendimento è obbligato. Così abbiamo messo a disposizione le quattro 
versioni linguistiche del corso per un accesso libero, anche come “ospite”, 
in autoapprendimento.

Ma accedere a materiali didattici e proposte di lavoro strutturati non 
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è la stessa cosa che farlo insieme ad altri.

Interazioni nel corso e comunità di pratiche
Scrivevo, in avvio, che abbiamo sempre usato come indicatore il nu-

mero di messaggi nei forum. 
Qualche dato relativo alle interazioni avvenute in uno dei due corsi 

pilota4. Il corso contiene 8 diversi forum (uno generale, uno per ogni mo-
dulo, due per il quinto, e un “caffè”). In essi sono stati aperti 139 thread 
di discussione con un totale di 2.244 post.

Stiamo parlando di un corso con 33 corsisti entrati in piattaforma, di 
cui però 10 hanno abbandonato quasi subito. Dunque i 2.240 messag-
gi vanno riferiti a una popolazione di 23 corsisti. E il dato relativo agli 
interventi nei forum fornisce solo una misura parziale delle interazioni 
avvenute dal momento che nelle due fasi “collaborative”, modulo 2 e 
modulo 5, i corsisti erano, infatti, chiamati ad interagire anche mediante 
mail, Skype e ambienti web 2.0, interazioni non registrate in Moodle e 
quindi non enumerabili5. 

I corsi Sloop e Sloop2 (come quelli Sofi@net, SiR2, SOLE) sono stati 
generalmente valutati molto positivamente dai partecipanti principal-
mente per due motivi:

l’aver imparato a fare,•	
l’aver interagito e collaborato con tanti colleghi.•	

Ed è questo “fare insieme” che li ha visti cambiare via via il proprio 
ruolo da corsisti a componenti di una comunità di pratiche.

Le risorse “aperte” prodotte nei corsi
Nel progetto abbiamo considerato “aperte” risorse:

rilasciate con una licenza di tipo •	 copyleft, che lasci libertà d’uso, 
modifica e diffusione, tipicamente la CreativeCommons Attribution-
Share alike (o Attribution-Share alike-Non commercial),
disponibili e facilmente rintracciabili,•	
modificabili, quindi con accesso all’eventuale sorgente,•	

4	Si tratta di dati in linea con quelli di tutti i corsi erogati in Sloop o Sloop2 in Italia e in Spagna; 
le cifre sono inferiori nei corsi degli altri paesi.

5	Un’analisi puntuale delle interazioni la si trova nell’articolo “L’esperienza dei corsi Sloop2desc 
in Italia” nella pubblicazione conclusiva. La versione italiana è accessibile all’indirizzo http://
www.scribd.com/ravotto/d/72900101-L-esperienza-dei-corsi-Sloop2desc-in-Italia.

www.scribd.com/ravotto/d/72900101-L-esperienza-dei-corsi-Sloop2desc-in-Italia
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Sono di questo tipo, in primo luogo, i corsi di cui stiamo parlando:•	
sono rilasciati sotto CC By-SA (si veda in Fig.1 la colonna di de-•	
stra), 
sono pubblici, accessibili senza bisogno di registrazione, e scaricabili •	
da FreeLOms, il repository prodotto nel progetto Sloop,
sono modificabili, sia in quanto un file di back-up Moodle una volta •	
caricato come nuovo corso può esserlo, sia perchè in freeLOms sono 
disponibili anche le singole risorse, per esempio gli oggetti SCORM, 
con i propri sorgenti.

Sono aperte, appunto, e numerose6 anche le risorse prodotte dai par-
tecipanti, sia durante il corso pilota che i quelli cascata.

Sarebbe interessante sapere, ma purtroppo non è stata per ora fatta 
un’indagine in tal senso, quanto e come tali materilai siano attualmente 
utilizzati dai docenti che li hanno prodotti, da altri docenti dei corsi Sloop2 
e da docenti non coinvolti direttamente nel progetto. 

6	Anche in questo caso un’analisi puntuale si trova nell’articolo “L’esperienza dei corsi Sloop2-
desc in Italia” all’indirizzo http://www.scribd.com/ravotto/d/72900101-L-esperienza-dei-corsi-
Sloop2desc-in-Italia.

http://www.scribd.com/ravotto/d/72900101-L-esperienza-dei-corsi-Sloop2desc-in-Italia
http://www.scribd.com/ravotto/d/72900101-L-esperienza-dei-corsi-Sloop2desc-in-Italia
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ECDL, la “patente europea del computer” è ormai molto nota, anche 
se forse non tutti sanno che le certificazioni ECDL costituiscono oggi una 
numerosa famiglia: ai sette moduli dell’ECDL core si sono aggiunti i quat-
tro Advanced, le certificazioni Specialised – CAD, GIS, Health, Multimedia, 
… – e l’IT Administrator Fundamentals, un ponte fra le certificazioni degli 
utenti e quelle degli specialisti. ECDL core è, con oltre 10 milioni di esami 
fatti dal 1997 e oltre un milione di certificati rilasciati, la certificazione più 
diffusa in Italia. Attesta una serie di conoscenze necessarie per muoversi 
nella società digitale e soprattutto le abilità relative all’uso del computer, 
della rete e dei più diffusi programmi applicativi.

DCA, Digital Competence Assessment, è il risultato di un progetto 
PRIN coordinato dal Prof. Antonio Calvani, responsabile del Laboratorio 
di Tecnologie dell’Educazione dell’Università di Firenze, che ha lavorato 
sul tema delle competenze digitali con una logica diversa da quella ECDL, 
spostando “l’attenzione dalle conoscenze tecniche in senso stretto alle 
infrastrutture cognitive”. 

antonio.fni@gmail.com
mailto://pierfranco.ravotto@gmail.com
http://www.aicanet.it/certificazioni/ecdl
http://www.digitalcompetence.org/
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Per ECDL è stato essenziale definire un syllabus di “saper fare” misu-
rabili e procedure di certificazione che garantiscano, in modo univoco e 
“ovunque” il possesso di quegli obiettivi. DCA nasce, invece, dalla ricerca 
pedagogica. Il proposito di “fornire strumentazioni, che consentano di ef-
fettuare un rapido accertamento della competenza tecnologica posseduta” 
è finalizzato soprattutto a spingere i docenti a “mettere in atto specifici 
interventi didattici idonei a favorirla”.

La competenza digitale e l’accordo AICA-UniFi
La competenza digitale è una delle otto competenze chiave definite 

della “Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa 
a competenze chiave per l’apprendimento permanente” (2006): “la com-
petenza digitale consiste nel saper utilizzare con dimestichezza e spirito 
critico le tecnologie della società dell’informazione per il lavoro, il tempo 
libero e la comunicazione. Essa è supportata da abilità di base nelle TIC: 
l’uso del computer per reperire, valutare, conservare, produrre, presen-
tare e scambiare informazioni nonché per comunicare e partecipare a reti 
collaborative tramite Internet”.

ECDL ha declinato in modo misurabile e certificabile il “saper utilizzare 
… le tecnologie della società dell’informazione”, DCA ha affrontato piutto-
sto il tema di come raggiungere “dimestichezza e spirito critico”.

E dunque i due sistemi lungi dall’essere concorrenti sono, invece, com-
plementari.

Possiamo evidenziare ancor meglio questa complementarietà analiz-
zando la definizione di competenza così come offerta dalla Raccomanda-
zione: “per ‘competenza’ si intende una combinazione di conoscenze, 
abilità e attitudini adeguate per affrontare una situazione particolare. 
Le ‘competenze chiave’ sono quelle che contribuiscono alla realizzazione 
personale, all’inclusione sociale, alla cittadinanza attiva e all’occupazio-
ne”.

Come evidenziato nella sottostante immagine ECDL si riferisce alle 
conoscenze e alle abilità, DCA si riferisce alle attitudini.

http://www.indire.it/content/index.php?action=read&id=1507
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Figura 1: Collocazione di ECDL e DCA rispetto agli elementi che compongono la competenza.

AICA e il Dipartimento di Scienze dell’Educazione e dei Processi cul-
turali e formativi dell’Università di Firenze hanno sottoscritto un accordo 
per

“•	 l’individuazione delle competenze digitali da far acquisire agli stu-
denti nei diversi settori della scuola dell’obbligo e delle modalità 
per certificarle al termine della scuola primaria, al termine della 
secondaria di primo grado e a conclusione dell’obbligo scolastico;
la sperimentazione dell’integrazione delle due certificazioni con il •	
coinvolgimento dei test center scolastici;
la progettazione e realizzazione di interventi formativi nei confronti •	
degli studenti sul tema della competenza digitale da far acquisire 
agli studenti”.

Le prove DCA
Il modello DCA considera tre dimensioni1: 

Tecnologica•	 . Riguarda il saper affrontare una tecnologia in conti-
nuo sviluppo, dunque lo sviluppo di atteggiamenti flessibili, esplo-
rativi, adattativi.

Cognitiva•	 . Riguarda la capacità di leggere, selezionare, interpretare 
e valutare dati, costruire modelli astratti e valutare informazioni 

1	Si veda Calvani, Fini, Ranieri, “La competenza digitale nella scuola. Modelli e strumenti per 
valutarla e svilupparla”, Erickson (2010, pagg. 50 e 51).



119

AMBIENTI MOODLE A INTEGRAZIONE DELLA DIDATTICA IN PRESENZA

considerando la loro pertinenza e affidabilità.
Etica•	 . Riguarda il sapersi porre nei rapporti con gli altri, sapersi 
comportare adeguatamente nel cyberspazio, con particolare riguar-
do alla tutela personale (proteggersi dai rischi, garantire la propria 
sicurezza) e al rispetto degli altri, aspetti che si arricchiscono di una 
vasta gamma di tipologie e situazioni possibili (privacy, proprietà, 
netiquette e socioquette).

DCA prevede due tipologie di prove: “instant” e “situate”. Le prove 
situate sono dirette agli insegnanti che vogliano sperimentare modelli di 
valutazione basati sul problem solving e sull’auto-valutazione da parte 
degli studenti. In questo tipo di prove, ispirate a compiti autentici, gli 
alunni sono infatti chiamati a operare direttamente, da soli o in coppia, 
su problemi della vita reale e, al termine, a riflettere sulle proprie pre-
stazioni. Sono dunque prove con caratteristiche di multidimensionalità, 
dinamicità, autoresponsabilizzazione, che richiedono anche un tempo più 
disteso per la somministrazione in classe. Attualmente se ne sta facendo 
uso, per esempio, in una sperimentazione promossa dal nucleo territoriale 
ANSAS della Lombardia.

Le prove instant hanno invece la forma di quiz e sono state progettate 
per prove di valutazione da svolgersi in tempi più rapidi. Consistono in 
questionari con domande a scelta multipla, a corrispondenza o a risposta 
breve, di facile applicazione e verifica, relative a conoscenze ed abilità 
sempre proposte sotto forma di situazioni problematiche o criticità da 
risolvere. Tali prove sono disponibili sia in formato cartaceo che sotto 
forma di questionario online, realizzato all’interno di un sistema basato 
sulla piattaforma Moodle. Le prove DCA sono state oggetto di diverse 
sperimentazioni sia a carattere nazionale che internazionale, documenta-
te in due volumi editi da Erickson (“La competenza digitale nella scuola” 
(2010) e “Valutare la competenza digitale” (2011), di Antonio Calvani, 
Antonio Fini, Maria Ranieri). L’attività di ricerca sulla competenza digitale 
ha portato anche alla pubblicazioni di articoli su riviste internazionali spe-
cializzate come Computers and Education (Antonio Calvani, Antonio Fini, 
Maria Ranieri, Patrizia Picci (2011), Are young generations in secondary 
school digitally competent? A study on Italian teenagers. Computers & 
Education 58. 797-807).

Per l’attuale sperimentazione da svolgere in collaborazione con AICA, 
l’equipe LTE ha realizzato una apposita versione delle prove instant cali-
brata per il primo biennio della scuola secondaria di secondo grado. Sono 

http://www.erickson.it/erickson/product.do?id=2284
http://www.erickson.it/Libri/Pagine/Scheda-Libro.aspx?ItemId=39750
http://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S036013151100248X
http://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S036013151100248X
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in preparazione le nuove versioni per primaria e secondaria di primo 
grado. 

ECDL Smart
Se i 7 moduli ECDL core si riferiscono alle conoscenze e abilità relative 

alla competenza digitale e DCA riguarda le attitudini, allora una certifi-
cazione che copra entrambi gli aspetti può meglio garantire il possesso 
di tutti i requisiti necessari per la competenza digitale.

Figura 2: ECDL Smart

ECDL Smart è la certificazione che AICA inizierà a rilasciare nella pri-
mavera di quest’anno a chi abbia superato i sette moduli core e l’esame 
DCA, provvisoriamente mantenuto su piattaforma Moodle e non sul si-
stema ATLAS su cui si svolgono gli altri esami.

Tutte le informazioni saranno al più presto disponibili sul sito sito www.
ecdlsmart.it, attualmente in costruzione.

 

http://www.ecdlsmart.it/
http://www.ecdlsmart.it/


Imparare ad imparare: 
l’informatica e la 
multimedialità

Iole Beltrame
Dirigente scolastico 
iole.beltrame@istruzione.it

“Imparano ad imparare” l’informatica e la multimedialità i nostri bam-
bini della scuola primaria. E lo fanno da 3 anni nelle scuole lombarde che 
hanno aderito al progetto “Informatica per la Scuola Primaria. Didattica 
Propedeutica all’ECDL”, promosso nel 2008 da AICA e da un gruppo di 
lavoro coordinato dall’Isp. Marta Genovié de Vita, in collaborazione con 
la Direzione Didattica del 2° Circolo di Pioltello.

Si tratta di un progetto sperimentale che, come si richiama in apertura, 
ha lo scopo principale di far conoscere e utilizzare con consapevolezza, 
già ai bambini della Scuola Primaria, le prime applicazioni dell’informatica 
e della multimedialità fornendo loro anche i prerequisiti per l’accesso, 
nella Scuola Secondaria di 1° grado, al successivo percorso ECDL teso a 
far conseguire la patente europea del computer.

Certo l’argomento non è nuovo: da tempo, anche in Italia, l’Ammi-
nistrazione scolastica ha posto l’attenzione sulla necessità di introdurre 
nella scuola (e sin dalle prime classi) l’informatica e già nell’ambito del 
primo ciclo decennale della Strategia di Lisbona (2000/2010) la compe-
tenza digitale veniva indicata come una delle “competenze chiave” per 

mailto://iole.beltrame@istruzione.it
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l’apprendimento permanente e per la cittadinanza.
Oggi – dopo che la Commissione Europea ha presentato la Strategia 

Europa 2020 per affrontare le sfide del prossimo decennio – viene messo 
in risalto il concetto di “crescita intelligente” (in quanto sostenibile e in-
clusiva) attraverso lo sviluppo di un’economia basata sulla conoscenza e 
sull’innovazione. In questo quadro, la Commissione propone un Program-
ma 2020 che, tra le 7 iniziative faro per il raggiungimento dei traguardi, 
indica quella di un’Agenda Europea del Digitale.

Anche sulla base di questi input a livello internazionale, che appunto 
riprendono con forza la necessità di una competenza digitale e di una 
conseguente azione sul piano formativo e didattico, è avvertito il bisogno 
di un rilancio in termini operativi dell’apprendimento digitale fin dalla 
scuola primaria riformata.

Questo dunque – in essenziale tratteggio – lo scenario che ha portato 
AICA a promuovere e a mettere in campo una sperimentazione mirata 
ad un primo “sapere pratico”, ma rigoroso e “metacognitivo” nell’uso del 
computer da parte dei nostri bambini.

Tale sperimentazione si aggancia al Progetto ministeriale ECDL Med 
che consente di conseguire la patente ECDL START presso la Scuola 
Secondaria di 1°grado e di completare i tre moduli mancanti per l’ECDL 
FULL alle scuole superiori aprendo, in termini di continuità, un prezioso 
canale di raccordo dei curricoli degli “anni–ponte” nell’esperienza dei 
nostri ragazzi.

Al momento sono otto le scuole primarie delle province di Milano e 
Monza Brianza*, impegnate su questo terreno e che, in piena autonomia 
(come previsto dal DPR 275/99) hanno significativamente ampliato la 
propria Offerta Formativa, scommettendo – con Papert – che “utilizzando 
il computer gli alunni si divertono, imparano meglio e più rapidamen-
te”.

Le modalità organizzative adottate dai diversi Istituti sono simili: per-
corsi laboratoriali con gruppi ristretti di alunni (12, massimo 15 alunni) 
delle classi terze, quarte e quinte, per 16 ore complessive, articolate 
in incontri di due ore settimanali, in orario scolastico o extrascolastico, 
a seconda delle scelte collegiali interne alle scuole e delle disponibilità 
finanziarie.

A conclusione del percorso, le competenze attese e correlate agli obiet-
tivi del processo di insegnamento/apprendimento, sono accertate e va-
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lutate mediante un test facoltativo di 20 domande. Il test è preparato 
dai docenti formatori con la supervisione di AICA e si considera superato 
con il 75% di risposte esatte con il rilascio di un attestato comprovante 
il possesso delle “Competenze propedeutiche all’ECDL”.

Per quanto riguarda le scelte di contenuto, gli argomenti trattati fanno 
riferimento ad un Syllabus delle competenze di base, indicato da AICA, 
sia pure utilizzato in modo flessibile e armonico con il curricolo digitale 
compreso negli autonomi Piani dell’Offerta Formativa delle singole scuole: 
si va dalla “Scoperta dell’informatica” (funzioni elementari di hardware 
e software, unità di memoria, problemi di salute/sicurezza connessi al 
computer, riconoscimento delle tipiche icone, …), ad Internet ovvero “il 
mondo nel computer”, alla posta elettronica, alle tecniche di videoscrit-
tura e di calcolo, all’“Arte con il computer” (scrivere, disegnare, colorare, 
progettare con Paint).

“Si è voluto far capire ai bambini che il computer rappresenta un valido 
strumento didattico, in grado di facilitare alcune operazioni che richiede-
rebbero altrimenti un lavoro molto più lungo e faticoso, con risultati forse 
più scadenti. Nello stesso tempo il computer consente di organizzare le 
attività didattiche anche in modo ludico, stimolando la motivazione, la 
collaborazione e l’apprendimento cooperativo”. Così si esprime un’in-
segnante del team di sperimentazione, nella sua sintesi conclusiva di 
verifica/valutazione dell’esperienza praticata. 

Nelle sue parole alcuni elementi che offrono spunto per ulteriori rifles-
sioni di ordine metodologico e legate al “senso” dell’esperienza. 

In primo luogo l’idea dell’informatica come strumento, non a sosti-
tuzione, ma in funzione di complementarietà rispetto all’abituale prassi 
didattica, di straordinaria utilità per:

l’adozione di nuovi stili cognitivi nello studio, nella comunicazione •	
e nella progettazione;
l’integrazione dei saperi mediante la promozione di processi cognitivi •	
di confronto, di inferenza, di “costruzione” concettuale, per evitare 
il rischio di compartimenti stagni tra campi di esperienza, tra ambiti 
disciplinari e tra discipline.

In secondo luogo l’idea di “consapevolezza”, di un pensiero che riflette 
su se stesso e dunque di un processo non solo cognitivo ma metacogni-
tivo, ciò che è alla base dell’imparare ad imparare: “imparare a pensare” 
è fondamentale per “imparare ad apprendere”.
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Va osservato come il campo d’azione della didattica metacognitiva 
(che ha a che fare con i due aspetti fondamentali del “monitoraggio delle 
componenti cognitive” e del “controllo esecutivo”), possa trovare un set 
ottimale nella peculiare situazione di apprendimento dell’aula informatica, 
ovvero della sua riproposizione nella classe stessa, grazie alla presenza, 
sempre più frequente, della LIM, la lavagna interattiva multimediale.

E ancora l’idea che l’aula informatizzata e un docente “mediatore” con 
una funzione di problematizzazione dell’esperienza possano offrire una 
serie di vantaggi concreti:

per stimolare interesse e curiosità nei confronti di ciò che si può ul-•	
teriormente conoscere ed apprendere in modo attivo (modificandosi 
mentre si apprende), piuttosto che per ciò che si è già conosciuto ed 
appreso (frontiera mobile del sapere o area prossimale di sviluppo, 
cui ci hanno condotto gli studi di Vygotskij, utilizzati poi in modo 
straordinario dal metodo Feuerstein); 
per promuovere quel processo di “tutoring tra pari” in virtù del •	
quale un alunno più competente, collaborando con il compagno 
che sta apprendendo, può aiutarlo a raggiungere l’Area di sviluppo 
potenziale; 
per attivare motivazione intrinseca, alla base di un fluido processo di •	
apprendimento che porti alla conquista di effettive competenze.

“Siamo riusciti a fornire ai cosiddetti nativi digitali, alcuni elementi 
utili ad un approccio corretto all’uso del computer, che possano creare 
le condizioni per un salto di qualità nei processi di apprendimento, spin-
gendo in maniera naturale e divertente i nostri alunni a porsi con il giusto 
atteggiamento di fronte al computer e a imparare ad usarlo efficacemente 
e in modo consapevole nelle normali attività scolastiche”. 

Nelle parole degli insegnanti, molti dunque i risvolti positivi ed inte-
ressanti di una didattica Propedeutica all’ECDL nella Scuola Primaria: 
l’auspicio è sicuramente volto non solo ad un proseguimento, ma ad un 
allargamento dell’esperienza nei prossimi anni, mediante l’elaborazione 
di un modello, per così dire, “da esportare”. 

Le domande sono allora: Come mettere a sistema l’esperienza? Come 
capitalizzare e pubblicizzare gli esiti della ricerca? Come sostenere i do-
centi nel necessario percorso di formazione? 

Un fronte aperto quello delle strategie possibili, sul quale sarà ancora 
una volta determinante il contributo delle scuole in termini di riflessione 
e di proposta: si fa strada così l’idea di un simposio nazionale che possa, 
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a breve, offrire il contesto per un ampio e produttivo confronto.

* Il progetto coinvolge attualmente:
Direzione Didattica 2° Circolo Pioltello,•	
Istituti Comprensivi di Bernareggio/Aicurzio, Caponago, Carugate, •	
Concorezzo, Gaggiano, Gessate. 



eLene2Learn: ICT a supporto 
dei processi di “learnig 
to learn” nel passaggio 
dalla scuola superiore 
all’università

Daniela Casiraghi
METID (www.metid.polimi.it), Politecnico di Milano

daniela.casiraghi@polimi.it

Il progetto
Titolo eLene2learn

Programma Lifelong Learning Programme

Durata 3 anni

Anno di avvio Novembre 2011

Promotore METID – Politecnico di Milano 

Partner Université Nancy 2 (UN2), •	
EDEN, •	
ZMML, •	
Universität Bremen, •	
Ellinogermaniki Agogi, •	
Fundaciò per la Universitat Oberta de Catalunya (FUOC), •	
University of Helsinki, •	
Maria Curie Sklodowska University – University Centre for Distance •	
Learning, University of Dundee

http://www.metid.polimi.it/
mailto://daniela.casiraghi@polimi.it
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Sintesi del progetto Il progetto eLene2Learn nasce dalla collaborazione di differenti enti europei 
che agiscono nel campo dell’e-learning e che dal 2003 si sono impegnati a 
valorizzare l’utilizzo delle ICT in ambito scolastico e accademico. In particolare 
il progetto eLene2learn esplora e promuove l’introduzione delle nuove 
tecnologie nell’ambito delle sviluppo di competenze di “learning to learn” 
particolarmente utili durante le fasi di transizione a differenti ambiti di 
apprendimento. Il passaggio che più frequentemente crea problematiche è 
quello dalla scuola secondaria all’ambito accademico. 
Il progetto mira a definire approcci innovativi in tale momento, focalizzando 
l’attenzione anche sulle possibilità di trasferimento di tali approcci a differenti 
contesti. Il progetto mira inoltre a definire linee guida e una raccolta di 
best practices che permetteranno di diffondere i risultati e gli approcci 
del progetto a un pubblico più ampio di quello interpellato nella fase di 
sperimentazione

Principali prodotti Ambiente online di e-collaboration; progetti sperimentali di utilizzo delle ICT 
nell’ambito descritto; guide di utilizzo degli strumenti e dei relativi modelli 
d’uso; report intermedi e finali che analizzino il percorso fatto e descrivano 
le possibili modalità di trasferimento delle esperienze effettuate. Tutti i 
contenuti e gli output prodotti saranno caricati all’interno dell’ambiente 
online.

Sito web http://www.elene2learn.eu/

Il coinvolgimento delle scuole italiane

Insegnanti coinvolti 
nella progettazione

Circa 10

Insegnanti coinvolti nell’erogazione dei corsi Da valutare a fine progettazione dei percorsi 
sperimentali

Insegnanti coinvolti
nella mobilità

Circa 10

eLene2Learn: ICT a supporto dei processi di “learnig to learn” 
nel passaggio superiori-università 

Il progetto eLene2Learn (http://www.elene2learn.eu) nasce dalla col-
laborazione di differenti enti europei impegnati nel campo dell’e-learning: 
dal 2003 tali enti si sono raccolti nel consorzio eLene (http://www.elene-
centre.net/) che mira a sviluppare progetti che valorizzino l’utilizzo delle 
ICT in ambito scolastico e accademico.

 

http://www.elene2learn.eu/
http://www.elene2learn.eu/
http://www.elene-centre.net/
http://www.elene-centre.net/
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Figura 1: Il video channel di eLene Network (http://www.elene-centre.net/vlog.htm)

Il progetto è dunque finalizzato a esplorare e promuovere l’introdu-
zione delle nuove tecnologie per lo sviluppo di competenze di “learning 
to learn” particolarmente utili durante le fasi di transizione a differenti 
contesti di apprendimento.

Tali transizioni rappresentano una sfida per qualsiasi persona impegna-
ta in una carriera formativa in quanto necessitano capacità di adattamen-
to a nuovi ambienti fisici e virtuali, a differenti modalità di insegnamento, 
a nuovi approcci, a nuove tipologie di materiali; non da ultimo, risulta 
necessario per chi debba affrontare il passaggio, imparare a convivere, 
collaborare e interagire in una nuova “comunità”. Tale processo di tran-
sizione crea difficoltà soprattutto nel “salto” dalla scuola secondaria 
all’università, come dimostrato dall’alto tasso di abbandono registrato 
non solo in Italia ma anche in paesi molto diversi quali la Francia e la 
Finlandia. In ambito europeo numerosi sono gli sforzi per colmare il di-
vario: si assiste infatti alla proliferazione di progetti focalizzati su tema-
tiche specifiche di tipo pratico (per esempio: open day, guide virtuali dei 
campus, etc…) o collegate alle discipline oggetto di studio (per esempio: 
percorsi di matematica ad hoc, accesso anticipato degli studenti ad al-
cune lezioni, …).

Il progetto eLene2learn offre una risposta differente al problema: par-

http://www.elene-centre.net/vlog.htm
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te, infatti, dalla convinzione che sia tanto utile supportare gli studenti 
nelle questioni più puntuali e pratiche, quanto sia fondamentale fornire 
competenze di “learning to learn” che potranno essere applicate in questa 
prima critica fase di passaggio così come nell’arco dell’esistenza dell’in-
dividuo (nei processi di life long learning).

Al fine di meglio comprendere il tema di progetto, quindi le competenze 
che si vogliono valorizzare attraverso l’uso delle ICT, si riporta la definizio-
ne di “Learning to learn”, “Imparare a imparare” della Raccomandazione 
del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa a competenze chiave 
per l’apprendimento permanente (Bruxelles, 10-11-2005): “Imparare a 
imparare è l’abilità di perseverare nell’apprendimento. Le persone do-
vrebbero essere in grado di organizzare il proprio apprendimento anche 
mediante una gestione efficace del tempo e delle informazioni, sia a livello 
individuale che in gruppo.

Questa competenza comprende la consapevolezza del proprio processo 
apprenditivo e dei propri bisogni, l’identificazione delle opportunità di-
sponibili e la capacità di sormontare gli ostacoli in modo da apprendere 
in modo efficace. Ciò comporta l’acquisizione, l’elaborazione e l’assimi-
lazione di nuove conoscenze e abilità come anche la ricerca e l’uso di 
strumenti orientativi. Il fatto di imparare a imparare fa sì che i discenti 
prendano le mosse da quanto hanno appreso in precedenza e dalle loro 
esperienze di vita per usare e applicare conoscenze e abilità in tutta una 
serie di contesti – a casa, sul lavoro, in situazione di istruzione e forma-
zione. La motivazione e la fiducia sono elementi essenziali perché una 
persona possa acquisire tale competenza”.

Leggendo la definizione sopra riportata si intuisce quali siano le attitu-
dini da sviluppare: costanza, organizzazione e gestione del tempo e delle 
informazioni, collaborazione in gruppo e autonomia, autovalutazione del 
grado di apprendimento raggiunto, …

Il realtà, come illustrato in un recente report stilato in Francia, la co-
noscenza del ruolo delle ICT in tale ambito è ancora in stato embrionale 
e richiede ulteriori investigazioni (Réussir l’entrée dans l’enseignement 
supérieur, Institut national de recherché pédagogique, Dossier d’actualité 
n°59, déc 2010). Da qui è nata l’idea di progetto che mira a sviluppare 
e a risolvere la poco nota equazione «learning to learn + ICT + lifelong 
learning transition» cercando e sperimentando soluzioni innovative.
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La componente internazionale del progetto è un ulteriore valore ag-
giunto che può guidare all’innovazione: da una prima ricerca effettuata 
è stata rilevata la presenza di numerose iniziative ed esperienze svilup-
pate a livello locale, regionale e nazionale in molti dei paesi coinvolti nel 
gruppo di lavoro.

Lo scambio di esperienze tra differenti contesti transnazionali può fun-
gere da stimolo per lo sviluppo di nuove idee, così come la valutazione 
delle soluzioni progettate da parte di differenti punti di vista e contesti 
può permettere la definizione di approcci e metodologie che siano aper-
ti a differenti ambiti, con un alto livello di trasferibilità sia da un paese 
all’altro sia da un settore educativo all’altro.

Per fare un esempio concreto, gli ePortfolios sono usati in modalità 
differenti nei diversi paesi: analizzando quindi le singole modalità si po-
tranno mantenere e raccogliere i modelli d’uso più validi e significativi 
ripresi dai differenti contesti. Tuttavia si dovranno identificare le tutte le 
possibili disomogeneità che costituiscono barriere alla trasferibilità – come 
ad esempio le specifiche legislazioni nazionali, le competenze del corpo 
insegnanti e l’attitudine all’utilizzo dello strumento, etc – e superarne, 
ove possibile, i limiti.

Infine, come già dimostrato in altri progetti e ricerche condotti dal 
Network eLene, la definizione di una pratica o di un approccio in ambito 
transnazionale aggiunge valore e credibilità allo stesso, contribuendo a 
superare le resistenze degli insegnanti e dei decision maker del settore 
afferenti ai singoli paesi. (Il gruppo eLene ha un gruppo su facebook 
http://www.facebook.com/groups/337054472985447/)

Al fine di perseguire l’obiettivo di progetto (supportare gli studenti, 
e i docenti che li accompagnano nel passaggio dalla scuola secondaria 
all’università, nello sviluppo delle competenze “learning to learn” attra-
verso lo sviluppo di buone pratiche nell’uso delle ICT e dei media digitali 
in tale ambito) sono stati identificati obiettivi specifici.

In primo luogo sarà necessario individuare e analizzare nel dettaglio 
le esperienze esistenti inerenti al tema di progetto in ciascun paese coin-
volto. 

In secondo luogo sarà necessario elaborare idee innovative e speri-
mentarle all’interno di percorsi di apprendimento concreti.

Al fine di perseguire l’obiettivo di trasferibilità, quindi l’estensione delle 
esperienze stesse e dei modelli d’uso individuati ad altri gruppi di utenti 
(ad esempio ad adulti che rientrino nel mondo accademico), verrà effet-

http://www.facebook.com/groups/337054472985447/
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tuata un esperienza di ricontestualizzazione dei modelli d’uso identificati 
in altri ambiti.

Obiettivo finale è giungere a tracciare la “lesson learnt”, sempre con 
particolare riferimento alla trasferibilità degli approcci individuati.

Durante tutto lo sviluppo del progetto si arriverà inoltre ad aumentare 
la consapevolezza delle potenzialità di utilizzo delle ICT nello sviluppo 
delle competenze di “learning to learn” all’interno del network stesso.

Attraverso l’implementazione degli approcci individuati e la trasposi-
zione sperimentale ad altri ambiti il network eLene identificherà esempi 
di buone pratiche, definirà le condizioni di trasferibilità e coinvolgerà gli 
stakeholders dell’ambito scolastico e accademico e gli enti governativi a 
trasporre le attività sperimentate a livello di sistema.

Il network avrà l’obiettivo, non solo di generare consapevolezza rispet-
to all’uso efficace delle ICT in ambito di supporto ai processi di “Learning 
to learn”, ma di offrire nuove opportunità a docenti e studenti i quali spe-
rimenteranno l’applicazione concreta degli approcci individuati all’interno 
di percorsi didattici curriculari.

Coloro che già utilizzano particolari tecnologie (ad esempio gli ePor-
tfolio) potranno migliorare la metodologia d’uso prendendo spunto da 
casi di best practices individuate nell’ambito del progetto. Coloro che al 
contrario hanno individuato alcune necessità ma non hanno ancora svi-
luppato risposte concrete potranno trarre spunto da un bacino di esempi 
ed esperienze, oltre che dal supporto della community.

Le fasi di lavoro individuate al fine di raggiungere i molteplici obiettivi 
individuati sono principalmente tre.

Nella prima fase di progetto (Novembre 2011 – Luglio 2012) verranno 
identificati, analizzati e rapportati differenti approcci di utilizzo delle ICT 
dal punto di vista della ricerca, della pratica e delle regolamentazioni 
presenti nei differenti contesti nazionali, prestando attenzione alle ca-
ratteristiche di trasferibilità degli stessi ad altri contesti. Verranno inoltre 
organizzati focus group che coinvolgeranno studenti e insegnati delle 
singole realtà europee. Durante i focus, in prima istanza si arriveranno a 
definire gli “user requiremets”, quindi si profilerranno ipotesi di approcci 
innovativi da sviluppare e sperimentare.

I risultati verranno presentati nel Practice Exchange Forum (PEF) alla 
conferenza annuale EDEN 2012.
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Nella seconda fase di progetto (Luglio 2012-Dicembre 2013) ciascun 
partner europeo selezionerà approcci individuati da altri partner imple-
mentandoli nel proprio contesto. 

Verranno quindi progettate e realizzate azioni formative rivolte a do-
centi e studenti al fine di integrare i modelli d’uso da sperimentare nelle 
pratiche didattiche in corso. 

I risultati di tale fase saranno condivisi attraverso webinar e durante 
la “EDEN Open Classroom conference” a ottobre 2013. 

Nella terza fase (Dicembre 2013 – Ottobre 2014) verranno raccolti i 
risultati attraverso questionari e interviste a studenti e docenti e verrà 
costruito un report contenente la “lesson learnt”, i punti di forza e debo-
lezza di quanto sperimentato. Il tutto verrà presentato in una conferenza 
finale.

Figura 2: l’home page del sistema di e-collaboration implementato per il progetto

Al fine di permettere la collaborazione all’interno del network verrà 
utilizzata una “piattaforma 2.0” che costituirà l’hub centrale per tutte le 
attività online, rivolte sia al network sia alla comunità allargata: la piat-
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taforma stessa sarà quindi utilizzata per attività di e-collaboration quali la 
condivisione di documenti, la discussione, l’organizzazione di webmeeting 
e webinar, l’organizzazione e calendarizzazione delle attività, etc.

In particolare attraverso uno strumento di webconference integrato 
verranno organizzate, e privilegiate, le attività di tipo sincrono soprat-
tutto nelle fasi di lancio delle singole attività al fine di stimolare il diretto 
coinvolgimento delle persone all’interno del progetto; in tal senso le co-
municazioni sincrone verranno utilizzate principalmente per completare 
le informazioni trasmesse durante i meeting online.

Verranno inoltre utilizzati strumenti online esterni alla piattaforma (i.e. 
Cmap and Prezi) che ne completino le funzionalità rispondendo agli obiet-
tivi di progetto e alle necessità di cooperazione all’interno del network. 



Ieri Learning object, oggi 
“risorse”: dove reperirli e 
come (ri)usarli?
 

Antonio Fini
antonio.fini@gmail.com, www.fininformatica.it

Qualche settimana fa, una collega appartenente al gruppo “Insegnanti” 
di Facebook ha postato la seguente domanda: “Sto cercando indirizzi di 
repository di Learning Object in italiano, chi può aiutarmi?”.

Ora, di learning object se ne parla da quasi dieci anni e il fatto che sul 
web oggi “si trovi di tutto e di più” è decisamente entrato nell’immagi-
nario collettivo.

Tuttavia, contrariamente a quanto si sarebbe potuto supporre, le ri-
sposte sono state poche e spesso interlocutorie (“cosa intendi per repo-
sitory?”, “puoi specificare meglio che tipo di learning object?”).

La difficoltà nel formulare una risposta efficace ad una domanda che 
oggi si supporrebbe semplice dipende probabilmente da due fattori prin-
cipali.

Da un lato il calo della popolarità del termine “learning object”, rileva-
bile anche dal grafico di Google Trends: http://www.google.com/trends/
?q=learning+objects&ctab=0&geo=all&date=all&sort=0

antonio.fni@gmail.com
www.fininformatica.it
https://www.facebook.com/groups/tantiinsegnanti/
http://www.google.com/trends/?q=learning+objects&ctab=0&geo=all&date=all&sort=0
http://www.google.com/trends/?q=learning+objects&ctab=0&geo=all&date=all&sort=0
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Il grafico mostra in modo abbastanza evidente come dal 2007 al 2011 
il volume di ricerche effettuate su Google, relative al termine “learning 
objects”, sia quasi dimezzato.

In effetti, oggi si preferisce parlare di “risorse educative” piuttosto che 
di learning object. In particolare, negli ultimi anni, le “risorse educative 
aperte” o Open Educational Resources (OER), hanno progressivamente 
acquisito importanza nel dibattito internazionale, principalmente a seguito 
di alcune grandi iniziative lanciate da prestigiose università. L’aggettivo 
“aperte” implica naturalmente che tali risorse siano disponibili in forma 
libera, gratuita e, di solito, con la possibilità di riutilizzare e adattare i 
contenuti.

Il secondo motivo di incertezza nel formulare la risposta è costituito 
dalla limitazione relativa alla lingua: la collega cercava infatti risorse 
“in italiano”. Le OER si sono però sviluppate principalmente in ambito 
anglosassone, per cui la maggior parte dei contenuti disponibili sono in 
lingua inglese. I progetti più conosciuti sono infatti quelli di istituzioni 
accademiche come il MIT, la Stanford University, la Open University, 
ma anche di startup emergenti come la Khan Academy. Bricks si è già 
occupato dell’argomento, nel numero di settembre 2011 (per chi fosse 
interessato ad un aggiornamento statistico sul mondo delle OER: http://
newlearningresources.wordpress.com/2012/03/02/open-education-by-
the-numbers/). 

http://bricks.maieutiche.economia.unitn.it/?p=1183
http://newlearningresources.wordpress.com/2012/03/02/open-education-by-the-numbers/
http://newlearningresources.wordpress.com/2012/03/02/open-education-by-the-numbers/
http://newlearningresources.wordpress.com/2012/03/02/open-education-by-the-numbers/
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Allora, che speranze ci sono per un insegnante che voglia impostare 
un lavoro ricorrendo a risorse di qualità, gratuite e riutilizzabili, in lingua 
italiana, facilmente reperibili in rete?

Come vedremo, alcune possibilità certamente esistono. Tuttavia, pos-
siamo anche chiederci quale possa essere realmente l’obiettivo di un 
docente nel ricercare in rete risorse da utilizzare per la propria classe. 
Probabilmente già il verbo “utilizzare” dovrebbe essere meglio specificato 
e declinato in “ri-usare”. In effetti, l’uso diretto, nella forma originaria, di 
una risorsa disponibile sul web, anche se di ottima qualità in termini di 
affidabilità e accuratezza, è un caso frequente ma non sempre esaurisce 
le necessità del docente. E’ possibile infatti che l’insegnante trovi che 
quello splendido contenuto abbia qualche elemento superfluo, magari 
relativo ad una parte non ritenuta fondamentale, e manchi invece di un 
approfondimento su un concetto che al contrario è della massima impor-
tanza per il suo specifico obiettivo didattico. 

Torna quindi in modo prepotente il problema del contesto e della dif-
ficoltà di adattamento dei contenuti, già analizzato molto bene nella 
letteratura dedicata ai learning object (sui questo tema esiste una stermi-
nata produzione, sia in lingua inglese che in italiano, ad esempio questa 
sempre valida collezione di articoli raccolta da Indire/ANSAS, a partire dal 
2004: http://www.indire.it/content/index.php?action=read&id=1191). 

Una possibile soluzione è consentire al docente interessato di interve-
nire direttamente sulla risorsa, consentendo di scaricarla e modificarla 
per adattarla al contesto specifico. In questo senso il concetto di “ri-uso” 
diventa quello di “adattamento”. Riuso può anche significare coinvolgere 
gli studenti in attività legate alla modifica e adattamento di contenuti in 
rete: ad esempio la sottotitolazione di un video reperito su YouTube o la 
modifica di una voce su Wikipedia.

Perché questa fondamentale operazione sia possibile è tuttavia ne-
cessario che siano soddisfatte alcune condizioni abilitanti. Ad esempio, il 
contenuto deve essere modificabile facilmente dal punto di vista tecnico. 
Sotto questo aspetto, un’animazione Flash o un file PDF presentano sicu-
ramente più problemi rispetto ad un contenuto disponibile con un formato 
aperto o comunque facilmente modificabile, includendo quindi anche i 
formati usati dai più diffusi software commerciali. Inoltre, la licenza d’uso 
dei materiali deve consentire la manipolazione dell’opera. Il riferimento 

http://www.indire.it/content/index.php?action=read&id=1191
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è alle licenze Creative Commons (CC), attualmente lo standard per le 
OER (www.creativecommons.org). Questo tipo di licenza è infatti “com-
ponibile” dall’autore titolare dei diritti, il quale può scegliere quali tra tali 
diritti intende lasciare agli utilizzatori. Si va dalla più ampia libertà di 
riuso con il solo vincolo dell’attribuzione (clausola BY, ovvero la semplice 
citazione del nome dell’autore), passando per vincoli progressivamente 
limitanti come il divieto di uso commerciale (clausola NC), l’obbligo di 
rilascio con la medesima licenza (SA), fino alla clausola ND (Non Opere 
Derivate) che vieta la modifica e impedisce di fatto il riuso inteso come 
adattamento e modifica del contenuto originale (ad esempio, anche una 
semplice traduzione non sarebbe possibile con questo tipo di clausola). 
Il pregio delle licenze CC consiste nel rendere esplicite le regole sotto le 
quali il riuso di una risorsa è legalmente possibile, in modo da evitare 
fraintendimenti e spiacevoli inconvenienti.

Dal punto di vista tecnico, vi sono anche soluzioni che potrebbero 
rendere più semplice il riuso di molti corsi online, ma che spesso non 
sono praticate. Ad esempio, chi volesse rendere disponibile un intero 
corso basato su Moodle potrebbe offrire il download del backup del cor-
so stesso. Questo semplice accorgimento permette a chiunque abbia 
a disposizione un’altra installazione di Moodle di ricreare il corso sulla 
propria piattaforma e, ove la licenza lo consenta (ma evidentemente se 
si decide di condividerlo in questo modo, è quasi implicito che sia così), 
modificarlo per adattarlo al contesto. Questa è la via seguita anche da 
una delle principali iniziative di OER, l’OpenLearn della Open University 
UK: i corsi offerti sono scaricabili in diversi formati, tra cui il formato 
backup di Moodle.

Al termine di queste riflessioni è però utile fornire comunque una rispo-
sta alla domanda, dal momento che tutto sommato esistono molte valide 
esperienze italiane di raccolta di contenuti didattici riutilizzabili. Due punti 
di riferimento istituzionali sono ad esempio il portale Innovascuola, che 
contiene molti materiali creati da docenti all’interno di vari progetti e resi 
successivamente disponibili alla comunità con licenza Creative Commons 
(con possibilità di ricerca avanzata per tipo di scuola, materia e altro an-
cora), e GOLD, la banca dati delle pratiche didattiche che ANSAS/Indire 
cura da molti anni e che è stata recentemente rinnovata anche sotto 
l’aspetto tecnologico, rivolta però non tanto ai materiali in sé quanto alla 
condivisione di buone pratiche e progetti di successo.

Di rilievo è anche il portale Rai Educational, recentemente sottoposto a 

http://www.creativecommons.org/
http://openlearn.open.ac.uk/
http://www.innovascuola.gov.it/opencms/opencms/innovascuola/LDA
http://gold.indire.it/gold2/
http://www.raiscuola.rai.it/
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restyling, nel quale i video sono stati riorganizzati anche in funzione del 
possibile posizionamento curricolare in diversi gradi di scuola (a breve 
sarà attivata una funzione per la costruzione di percorsi personalizzati 
o lesson plan). Naturalmente, nel caso dei video, le possibilità di adat-
tamento e manipolazione sono intrinsecamente più limitate, anche nei 
casi in cui sia legalmente possibile il download. Nel caso di Rai Edu, ad 
esempio, i materiali sono fruibili liberamente dal portale ma rimangono 
soggetti a copyright. E’ possibile comunque condividere sui social network 
e incorporare i filmati in pagine web anche personali.

Vi sono poi progetti europei come Sloop e Sloop2desc, i quali hanno 
rilasciato molti contenuti con licenza Creative Commons. Nel caso di 
Sloop si tratta di veri e propri learning object, in formato SCORM cioè 
adatti all’utilizzo direttamente in piattaforme e-learning, ma anche con 
la possibilità di “aprire il pacchetto” e modificarne il contenuto; in Slo-
op2desc l’attenzione è stata rivolta anche alla condivisione di interi corsi 
Moodle.

Naturalmente, le case editrici hanno iniziato da alcuni anni a proporre 
contenuti digitali in rete, sospinte anche dalla normativa (L. 133/2008) 
che prevede l’adozione di “libri di testo disponibili, in tutto o in parte, 
nella rete internet”. Raramente, però, questi materiali sono disponibili 
gratuitamente e liberamente ridistribuibili. Di solito, infatti, gli accessi 
stessi sono riservati ai docenti ed alle classi che hanno in adozione il 
relativo libro cartaceo o che comunque sottoscrivono una qualche forma 
di abbonamento.

Infine, c’è l’oceano dei siti, portali, blog, social network gestiti diretta-
mente da insegnanti singoli, scuole associazioni professionali, Enti ecc. 
che pubblicano in rete materiali didattici da anni. Impossibile proporre 
un elenco, anche parziale. Purtroppo però la ricerca di questi contenuti 
“sparsi nella rete” è spesso difficile, affidata unicamente alla sagacia del 
docente nell’inserire le parole chiave “giuste” sui motori di ricerca. Alcuni 
siti si sono quindi proposti il compito di raccogliere link a tali materiali. 
E’ il caso di Atuttascuola e Dienneti, solo per citarne due (con l’invito a 
segnalare altri casi rilevanti nei commenti a questo stesso articolo).

Sia la qualità che la reale usabilità e riusabilità di tali contenuti, natu-
ralmente, sono da verificare caso per caso: gli inconvenienti più comuni, 

http://www.sloopproject.eu/sloop/
http://www.sloop2desc.eu/it/
http://www.camera.it/parlam/leggi/08133l.htm#decreto
http://www.atuttascuola.it/
http://www.dienneti.it/index.htm
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che limitano il riutilizzo sono di tipo tecnico (ad esempio la difficoltà di 
modificare un file in formato PDF o addirittura l’impossibilità di scaricare 
una risorsa fruibile solo tramite web, come nel caso del portale di Proget-
to Trio, una iniziativa della regione Toscana peraltro apprezzata da anni 
per la qualità dei contenuti) o legale (l’assenza di una chiara indicazione 
di licenza Creative Commons impedisce, almeno formalmente, il riuso: 
qualunque opera, sul web o su altri supporti è infatti automaticamente 
protetta dal diritto d’autore, anche se questo non è esplicitamente ri-
chiamato; come si è detto in precedenza le licenze Creative Commons 
assolvono proprio allo scopo di rendere chiare le modalità di riutilizzo dei 
contenuti).

In effetti, a dispetto del senso comune che vorrebbe il web stesso come 
un grande repository, ricchissimo di informazioni gratuite, facilmente 
reperibili e riusabili, si può osservare come la ricerca di risorse gratuite 
e aperte per la didattica non sia poi così semplice. L’abbondanza stessa 
di risorse disponibili finisce per essere un ostacolo al facile ritrovamento 
di contenuti, mentre rimangono ancora largamente irrisolte sia le pro-
blematiche di tipo legale (alle quali le licenze Creative Commons offrono 
una risposta valida anche se tuttora poco conosciuta e praticata) che la 
questione della valutazione delle risorse, a parte qualche intervento isti-
tuzionale per la “validazione”, come in parte realizzato dal citato portale 
Innovascuola. 

Per concludere, l’esempio di un portale internazionale, OERCommons, 
che al momento non contiene praticamente alcun contenuto in lingua ita-
liana (ad eccezione di qualche materiale per l’insegnamento dell’italiano 
L2) ma che potrebbe essere utilizzato per iniziare a far entrare anche le 
tante risorse disponibili nella nostra lingua nel “circuito internazionale” 
delle Open Educational Resources.

Come al solito, lasciamo la parola a voi lettori. Se conoscete esempi 
significativi di iniziative e progetti diretti allo sviluppo e alla raccolta di 
risorse educative aperte, in particolare dirette al mondo della scuola e 
in lingua italiana, vi invitiamo a segnalarle tramite i commenti a questo 
articolo o, se preferite, attraverso il gruppo Bricks su Facebook. 

http://www.progettotrio.it/
http://www.progettotrio.it/
http://www.oercommons.org/
https://www.facebook.com/groups/rivistabricks/


WISE Prize for Education 

Pierfranco Ravotto
pierfranco.ravotto@gmail.com

http://sites.google.com/site/pierfrancoravotto

Sono aperte le nomination per il WISE Prize for Education, il primo 
riconoscimento internazionale nel campo dell’educazione. Fino ad ora ve-
nivano premiati fisici, chimici, poeti, scrittori, attori, registi, calciatori, … 
ma nessuno aveva ancora pensato a qualcosa come un Nobel, un Oscar, 
un pallone d’oro per gli educatori! A pensarci è stata la Qatar Foundation 
all’interno di WISE, il World Innovation Summit for Education che dal 
2009 si svolge annualmente a Doha, Qatar. Come si dice sul sito www.
wise-qatar.org: “Il Premio WISE valorizza l’educazione dandole lo stesso 
prestigio di altri settori quali la scienza, la letteratura, la pace e l’econo-
mia per i quali esistono importanti premi internazionali.”

Figura 1: Il logo della Qatar Foundation.

mailto://pierfranco.ravotto@gmail.com
http://sites.google.com/site/pierfrancoravotto
http://www.qf.org.qa/
http://it.wikipedia.org/wiki/World_Innovation_Summit_for_Education
http://www.wise-qatar.org/
http://www.wise-qatar.org/
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Il premio, dell’entità di $500.000, è stato istituito nel 2010 ed è as-
segnato ogni anno ad una persona – o a un gruppo fino a sei persone 
che lavorano insieme – per un contributo eccezionale in qualsiasi campo 
dell’istruzione. Il lavoro della persona o del team deve aver generato un 
sostanziale cambiamento e miglioramento in campo educativo con un 
impatto duraturo e su scala significativa. 

Le nomination possono venire da individui ed istituzioni impegnate nel 
campo dell’educazione, quali università, scuole, college, organizzazioni 
degli insegnanti, strutture di ricerca, organizzazioni internazionali, go-
verni, media e società private.tutte le organizzazioni. Il form e la scheda 
sono disponibili online. 

Figura 2: Il video di presentazione del premio.

In parallelo con il WISE Prize continuano ad essere assegnati i WISE 
Awards, progettati per identificare, mettere in mostra e promuovere in-
novativi progetti educativi da tutte le regioni del mondo e in tutti i campi 
educativi con la finalità di ispirare il cambiamento nell’educazione.

Come ha detto il Chairman del Summit, sceicco Abdulla bin Ali Al-
Thani: “C’è la necessità di evidenziare le migliori pratiche perché possono 
ispirare altri progetti ed essere utili a chi opera nel campo dell’educazione 
e agli studenti di tutto il mondo. Invito le persone impegnate in progetti 

http://www.wise-qatar.org/submit-your-nomination
http://www.wise-qatar.org/sites/default/files/2012_wise_prize_nomination_form.doc
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innovativi a condividere i loro successi.”
Ogni anno, una giuria internazionale composta da esperti provenien-

ti dal mondo dell’istruzione seleziona sei progetti innovativi per il loro 
impatto concreto e positivo su educazione e società. I progetti vincitori 
ottengono una visibilità mondiale e ricevono un premio di $20.000. Per 
gli Awards l’invio delle nomination sarà in aprile.

I 18 awards finora assegnati
Dalla creazione del Premio nel 2009, gli organizzatori hanno ricevuto 

oltre 1.300 candidature da 116 paesi e hanno selezionato 98 finalisti 
con 18 progetti vincitori. Si tratta di un insieme di buone pratiche e di 
soluzioni educative innovative che potrebbero essere replicate ovunque. 
Sul sito WISE – www.wise-qatar.org – si trovano le descrizioni dei vari 
progetti vincitori e tramite la piattaforma MyWISE è possibile contattare 
i responsabili dei progetti per saperne di più.

Gli Awards 2009

Progetto: Nanhi Kali
Organizzazione: Mahindra Trust
Paese: India
Responsabile del progetto: Sheetal 
Mehta

Progetto: Escuela Nueva
Organizzazione: Fondation Escuela 
Nueva
Paese: Colombia
Responsabile del progetto: Vicky 
Colbert
Progetto: Curriki
Organizzazione: Curriki
Paese: USA
Responsabile del progetto: Kim 
Jones (Awards recipient in 2009: 
Peter Levy)

http://www.wise-qatar.org/
http://www.wise-qatar.org/my-wise
http://www.wise-qatar.org/node/1113
http://www.wise-qatar.org/content/sheetal-mehta
http://www.wise-qatar.org/content/sheetal-mehta
http://www.wise-qatar.org/content/escuela-nueva
http://www.wise-qatar.org/node/1139
http://www.wise-qatar.org/node/1139
http://www.wise-qatar.org/node/1116
http://www.wise-qatar.org/content/kim-jones
http://www.wise-qatar.org/content/kim-jones
http://www.wise-qatar.org/content/peter-levy
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Progetto: Distance Learning in the 
Amazon Forest
Organizzazione: Hughes Brazil
Paese: Brasile
Responsabile del progetto: Jose 
Augusto (Awards recipient in 2009: 
Delio Morais)
Progetto: The Self-Sufficient Scho-
ol
Organizzazione: Fundación Para-
guaya
Paese: Paraguay
Responsabile del progetto: Martin 
Burt
Progetto: Widows Alliance Network 
for Sustainable Economic Develop-
ment in Ghana
Organizzazione: Mama Zimbi 
Foundation
Paese: Ghana
Responsabile del progetto: Joyce 
Dongotey-Padi

 	
Gli Awards 2010

Progetto: The Citizens Foundation 
Organizzazione: The Citizens 
Foundation
Paese: Pakistan
Project holder: Mushtaq Chhapra

Progetto: Mother Child Education 
program (MOCEP)
Organizzazione: ACEV – Mother 
Child Education Foundation
Paese: Turchia
Responsabile del progetto: Ayla 
Goksel

http://www.wise-qatar.org/node/1119
http://www.wise-qatar.org/node/1119
http://www.wise-qatar.org/content/delio-morais
http://www.wise-qatar.org/node/1110
http://www.wise-qatar.org/node/1110
http://www.wise-qatar.org/node/1143
http://www.wise-qatar.org/node/1143
http://www.wise-qatar.org/node/1120
http://www.wise-qatar.org/node/1120
http://www.wise-qatar.org/node/1120
http://www.wise-qatar.org/content/joyce-dongotey-padi
http://www.wise-qatar.org/content/joyce-dongotey-padi
http://www.wise-qatar.org/node/1111
http://www.wise-qatar.org/content/mushtaq-chhapra
http://www.wise-qatar.org/node/1118
http://www.wise-qatar.org/node/1118
http://www.wise-qatar.org/node/1132
http://www.wise-qatar.org/node/1132
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Progetto: The Smallholder Farmers 
Rural Radio
Organizzazione: The Smallholders 
Foundation
Paese: Nigeria
Responsabile del progetto: Nnae-
meka Ikegwuonu
Progetto: MIT OpenCourseWare
Organizzazione: Massachussets In-
stitute of Technology
Paese: USA
Responsabile del progetto: Cecilia 
d’Oliveira
Progetto: Next Einstein Initiative 
(AIMS-NEI)
Organizzazione: African Institute 
for Mathematical Sciences (AIMS)
Paese: Sud Africa
Responsabile del progetto: Neil Tu-
rok
Progetto: Rewrite the Future
Organizzazione: Save the Chil-
dren
Paese: UK – leading for Save the 
Children International
Responsabile del progetto: Tove 
Romsaas Wang

 	
Gli Awards 2011

Progetto: BBC Janala (UK)
Organizzazione: BBC World Service 
Trust
Paese: Bangladesh
Responsabile del progetto: Moham-
mad Ashrafuzzaman

http://www.wise-qatar.org/node/1121
http://www.wise-qatar.org/node/1121
http://www.wise-qatar.org/node/1133
http://www.wise-qatar.org/node/1133
http://www.wise-qatar.org/node/1122
http://www.wise-qatar.org/node/1134
http://www.wise-qatar.org/node/1134
http://www.wise-qatar.org/node/1306
http://www.wise-qatar.org/node/1306
http://www.wise-qatar.org/node/1686
http://www.wise-qatar.org/node/1686
http://www.wise-qatar.org/node/1124
http://www.wise-qatar.org/node/1136
http://www.wise-qatar.org/node/1136
http://www.wise-qatar.org/node/8098
http://www.wise-qatar.org/node/8096
http://www.wise-qatar.org/node/8096
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Progetto: Connexions (USA)
Organizzazione: Rice University
Paese: Internazionale
Responsabile del progetto: Richard 
Baraniuk

Progetto: Creative Partnerships 
(UK)
Organizzazione: Creativity Culture 
and Education (CCE) 
Paese: UK
Responsabile del progetto: Paul 
Collard
Progetto: School-Business Partner-
ships (Morocco)
Organizzazione: Al Jisr 
Paese: Marocco
Responsabile del progetto: Mham-
med Abbad Andaloussi
Progetto: SueñaLetras (Chile)
Organizzazione: Center for the De-
velopment of Inclusion Technolo-
gies – CEDETI
Paese: Argentina, Cile, Colombia, 
Messico, Uruguay, Costa Rica e 
Spagna
Project holder: Ricardo Rene Rosas 
Diaz
Progetto: Teacher Education in Sub 
Saharan Africa (TESSA) (UK)
Organizzazione: The Open Univer-
sity
Paese: Africa sub-sahariana
Responsabile del progetto: Freda 
Wolfenden

 	

http://www.wise-qatar.org/node/8102
http://www.wise-qatar.org/node/9803
http://www.wise-qatar.org/node/9803
http://www.wise-qatar.org/node/8387
http://www.wise-qatar.org/node/8387
http://www.wise-qatar.org/node/8139
http://www.wise-qatar.org/node/8139
http://www.wise-qatar.org/node/8153
http://www.wise-qatar.org/node/8153
http://www.wise-qatar.org/node/9796
http://www.wise-qatar.org/node/9796
http://www.wise-qatar.org/node/8166
http://www.wise-qatar.org/node/8165
http://www.wise-qatar.org/node/8165
http://www.wise-qatar.org/node/8170
http://www.wise-qatar.org/node/8170
http://www.wise-qatar.org/node/8169
http://www.wise-qatar.org/node/8169
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Il primo WISE Prize for Education
La presidentessa della Qatar Foundation, Sheikha Moza bint Nasser, 

così ha presentato la finalità del premio: “Il nostro obiettivo è che questo 
premio accresca la consapevolezza globale del ruolo cruciale dell’educa-
zione in tutte le società; intendiamo creare una piattaforma di soluzioni 
innovative e concrete che aiutino a vincere le sfide che l’educazione deve 
affrontare in tutto il mondo.”

Il 1° novembre 2011, durante il terzo Summit, di fronte a media di 
tutto il mondo e a una platea di 1.200 leader ed esperti dell’educazione 
provenienti da tutto il mondo, l’Emiro dello Stato del Qatar, Hamad bin 
Khalifa Al-Thani, ha assegnato il primo WISE Prize per l’Educazione a Sir 
Fazle Hasan Abed, fondatore e presidente di BRAC. 

Nel 1972, Hasan Abed ha fondato BRAC, in origine per Bangladesh 
Rural Advancement Committee, per affrontare la crisi umanitaria che 
seguì la lotta del suo paese per l’indipendenza dal Pakistan. Nel corso 
dei successivi quattro decenni, ha costruito la più grande ONG mondia-
le basata sul principio di rendere le persone in grado di crescere come 
individui, di gestire il benessere delle proprie famiglie e contribuire alla 
propria società. BRAC è uno dei più grandi enti non governativi a livello 
mondiale che si occupano di formazione, contribuendo direttamente alla 
formazione pre-primaria, primaria e secondaria di oltre 10 milioni di gio-
vani. Si concentra sul portare l’istruzione a coloro che non sono raggiunti 
dal sistema di educazione tradizionale.

Con i suoi diversi programmi BRAC ha raggiunto quasi 140 milioni di 
persone in 10 paesi in Asia, Africa e America Centrale. Sotto la guida di 
Sir Fazle Hasan Abed, quelle persone hanno acquisito gli strumenti per 
migliorare la propria vita, per esempio, creando micro-imprese, divenen-
do operatori sanitari, o insegnando a generazioni di bambini.

 

http://en.wikipedia.org/wiki/Fazle_Hasan_Abed
http://www.brac.net/
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Figura 3: La cerimonia della premiazione a WISE 2011.

Insignendolo del premio, lo sceicco Abdulla bin Ali Al-Thani ha detto: 
“La vita e la carriera di Fazle Hasan Abed incarna quelli che sono i valori 
di WISE. Egli ha riconosciuto che l’istruzione è un passaporto per l’inclu-
sione sociale e le opportunità. Ha scoperto una formula di successo, e 
l’ha adattata e sviluppata prima in Bangladesh e poi in altri paesi. Come 
diretta conseguenza, milioni di persone in tutto il mondo hanno avuto 
una vita più sana, più felice e più produttiva.”

Figura 4: L’intervento di Sir Fazle Hasan Abed, fondatore e presidente di BRAC, insignito del 
WISE Prize 2011. “Sono guidato da un ideale di un mondo libero da ogni forma di sfruttamento e 
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discriminazione. L’educazione è la risposta a questa missione.”

WISE 2011: 3 commenti di partecipanti italiani
Anche quest’anno vi sono stati alcuni italiani invitati a partecipare al 

Summit, anche se purtroppo non tra relatori. Ecco, qui di seguito, i pareri 
di alcuni di loro sul Summit.

 

Figura 5: I partecipanti italiani al Summit (da sinistra: Fabio Nascimbeni, Claudio Dondi, Manrico 
Casini Velcha, Francesca Pasquini, Pierfranco Ravotto, Giovanni Fulantelli, Marcello Scalisi e Stefano 
Blanco. Presente come giornalista Valentina Mazza del Corriere della Sera)

Il commento di Fabio Nascimbeni, Direttore Menon - fabio.na-
scimbeni@menon.org

Per capire la portata dell’operazione WISE, si può partire dalla sua 
raison d’etre, riportata nel sito www.wise-qatar.org: “WISE è basato sulla 
consapevolezza che le sfide pratiche in materia di educazione non sono 
più ristrette nei confini politici dei paesi e, pertanto, il suo mandato è 
internazionale. WISE riconosce che le sfide che la comunità mondiale 
deve affrontare non sono mai state più grandi, che abbiamo bisogno di 
soluzioni innovative non raggiungibili con i soli approcci tradizionali. WISE 
afferma che il desiderio di innovare è, infatti, un bisogno innato dell’uomo 
di plasmare e migliorare il nostro ambiente.”

WISE parte dal presupposto che le sfide dell’educazione di oggi (e di 
domani) non si possono affrontare esclusivamente sulla base delle prio-
rità e delle necessità dei diversi stati-nazione, e propone un approccio 
“internazionale” ai problemi dell’educazione. Questa visione risulta piut-
tosto innovativa se comparata sia con l’approccio dell’Unione Europea, 

mailto://fabio.nascimbeni@menon.org
mailto://fabio.nascimbeni@menon.org
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dove l’educazione e la formazione sono materia sotto la responsabilità 
degli Stati Membri, sia con l’approccio dell’UNESCO, che basa da sem-
pre le proprie iniziative globali sulle necessità dei diversi paesi membri 
dell’organizzazione. Le implicazioni di questo nuovo approccio sono pro-
babilmente la cosa più innovativa di tutta l’operazione WISE e pongono 
alcune importanti questioni.

Come adottare un approccio globale all’educazione capace di superare 
il paradigma degli aiuti allo sviluppo, soprattutto nel momento attuale 
in cui alcuni paesi storicamente sviluppati cominciano ad avere problemi 
tipici del sottosviluppo (l’assenza di materiali di prima necessità nelle 
scuole italiane è un esempio)? Come bilanciare questo approccio globale 
con il rischio di “mercatilizzazione dell’educazione”, dovuta al fatto che 
le multinazionali attive anche nel campo dell’educazione (pensiamo a 
Microsoft) sono per natura globali? Infine, come garantire attenzione alle 
realtà locali mantenendo allo stesso tempo una visione globale aperta 
della problematica dell’educazione nel XXI Secolo?

L’impressione è che WISE intenda dare risposte a tali questioni com-
plesse attraverso un’operazione di “community building”, mirata non solo 
a riunire una volta all’anno le menti più brillanti del settore, ma anche a 
coinvolgere una serie di attori in una nuova comunità capace di lavorare 
a distanza durante tutto l’anno e di cui il Summit WISE è solo la punta 
dell’iceberg.

Il proliferare di comunità online, legato sia alla disponibilità di piatta-
forme gratuite di collaborazione sia alla crescente abitudine di lavorare 
a distanza, è un fenomeno di grande rilievo in molti settori, e allo stesso 
tempo è fonte di problemi in termini di efficienza e dispersione di ener-
gie, in un momento in cui la “saggezza informatica” non tiene il passo 
delle possibilità offerte. Nell campo dell’innovazione educativa, la natalità 
e soprattutto la mortalità di queste “communities” è certamente molto 
alta: se ci limitiamo all’area dei progetti finanziati dall’Unione Europea 
nel settore, l’impressione è che quasi ogni progetto tenti di creare la 
sua comunità online, con il risultato che gli esperti sono continuamente 
bombardati da inviti a partecipare a discussioni in linea, a sondaggi, 
a webinars, eccetera. E’ difficile dire se e in che modo l’operazione di 
community building proposta da WISE sia diversa da queste comunità, 
certo è che per una serie di ragioni – prima fra tutte l’essere invitati a 
un evento considerato in un certo qual modo “esclusivo” – l’operazione 
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merita attenzione.

In che cosa si differenzia la rete WISE rispetto alle comunità esistenti 
nel settore? Primo, per la sua natura internazionale, che certamente porta 
un nuovo respiro nelle discussioni, assieme però a una minore profondità 
delle stesse. Secondo, coinvolge – o almeno tenta di coinvolgere – non 
solo esperti e accademici ma anche altri “stakeholders” come decisori 
politici e studenti. Terzo, per l’ampiezza della sua agenda che tratta temi 
trasversali come – è il caso del tema del Summit 2012 – i modelli inno-
vativi di finanziamento per l’educazione.

I tre anni di vita del Summit sono certamente troppo pochi per poter 
affermare che la comunità WISE potrà rappresentare qualcosa di diverso 
delle – purtroppo troppe volte sterili e autoreferenziali – comunità pro-
fessionali nel campo dell’innovazione nell’educazione, ma sicuramente i 
presupposti sono positivi.

Il commento di Francesca Pasquini, Fondazione Cefass – Eupo-
lislombardia - francesca.pasquini@eupolislombardia.it

Partecipare, anche quest’anno, al Summit Mondiale sull’Innovazione dei 
Sistemi Educativi promosso a Doha dall’Emiro del Qatar è stata un’espe-
rienza, sia umana che professionale, di grande interesse. Porre la ricerca 
scientifica e lo sviluppo del capitale umano al centro delle proprie politiche 
di crescita economica ed in particolare di attrazione degli investimenti 
esteri, rappresenta indubbiamente segno di visione strategica di ampio 
respiro, situazione alquanto rara nell’attuale panorama internazionale ed 
in particolare nel contesto della nostra “vecchia” Europa.

Anche dal punto di vista della regia complessiva del Summit, mi ha 
colpito l’attenzione data ad alcuni particolari quasi a voler rendere ancora 
più incisivo il messaggio politico di apertura e di visione lungimirante. Lo 
scorso anno i componenti della famiglia “reale” protagonisti dell’evento 
si esprimevano in lingua araba mentre, in questa edizione, i discorsi ve-
nivano tenuti tutti in inglese (anche se non del tutto fluente); dal prota-
gonismo dell’Emiressa, Presidente della Qatar Foundation, si è passati in 
questa edizione al ruolo di padrone di casa svolto dal giovane figlio; da un 
approccio essenzialmente laico del passato ad una maggiore attenzione ai 
valori educativi espressione fondamentale delle molteplici appartenenze 
religiose presenti, compresa quella cristiano-cattolica.

 	  	  	

mailto://francesca.pasquini@eupolislombardia.it
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Figura 6: Un’immagine del Summit.

Tra queste ultime, una segnalazione particolare merita l’esperienza 
australiana della Northern Beaches Christian School (NBCS) illustrata – 
nell’ambito della sessione dedicata all’identificazione dei denominatori 
comuni del successo innovativo – da Stephen Harris direttore della scuola 
dal 1999 e fondatore del Sydney Centre for Innovation in Learning nel 
2005. Harris afferma che “… le scuole devono intraprendere un nuovo 
paradigma ed allontanarsi da quello che tradizionalmente fu pensato 
come ‘scuola’. Questo nuovo paradigma è quello in cui l’apprendimento 
è personalizzato e collaborativo, la tecnologia è adattiva, gli spazi sono 
radicalmente differenti dal concept istituzionale ed al centro è posta una 
comunità costruita su relazioni positive. Il focus della sperimentazio-
ne si concentra sulla costruzione di un modello organizzativo che renda 
l’innovazione fattore pervasivo nella vita quotidiana di una scuola”.

In questo quadro, i lavori hanno posto grande enfasi al ruolo che i 
network sociali e tecnologici svolgono oggi nei processi di sviluppo 
della conoscenza: a livello globale, il Summit WISE offre, infatti, piena 
testimonianza dello spostamento significativo dall’equazione apprendi-
mento/istituzioni educative verso un panorama di apprendimento vario 
e complesso che vede la presenza di nuovi attori privati, pubblici, im-
prese profit e organizzazioni del terzo settore per l’offerta di istruzione 
largamente accessibile e di tipo diverso. Da cui emerge come messag-
gio portante del Summit l’urgenza di adottare strategie sistemiche per 
sviluppare la capacità degli studenti di orientarsi e navigare all’interno 
di un panorama di apprendimento molto più complesso ed articolato, di 
sostenere la creazione di relazioni in rete aperte e flessibili tra istituzioni 
educative diverse, sia formali che informali, e lo sviluppo di una “forza 

http://www.nbcs.com.au/
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lavoro” di rete.
La riflessione sul continuo cambiamento socio-tecnico e sulla potenziale 

incertezza legata a tale cambiamento, suggerisce che i responsabili delle 
politiche educative coinvolti nello sviluppo di sistemi educativi flessibili 
nel 21mo secolo devono allora riconoscere che:

Non vi sarà una singola risposta educativa atta a preparare gli stu-•	
denti o le istituzioni educative a tutti i potenziali sviluppi futuri. 
Piuttosto che creare un sistema di “scuola per il futuro”, quindi, 
a cui tutte le altre scuole debbano aspirare, il sistema educativo 
deve impegnarsi a creare una diversa ecologia di istituzioni e 
di pratiche educative.
Tale diversità emergerà solo se gli educatori, i ricercatori e le co-•	
munità sono messi in grado di sviluppare risposte originali fo-
calizzate al cambiamento – incluso lo sviluppo di nuovi approcci al 
curriculum, alla pedagogia, alle nuove competenze e professiona-
lità, alla governance ed alla valutazione.
Costruire un •	 dibattito pubblico informato sul cambiamento at-
tuale e sugli scenari emergenti e potenziali è cruciale per la crea-
zione di sistemi educativi che siano in grado sia di adattarsi a tali 
cambiamenti, sia, ove necessario, di sfidarli.

Il commento di Manrico Casini-Velcha, Centro F.R. don Lorenzo 
Milani e Scuola di Barbiana - barbiana.education@gmail.com

Anche quest’anno lo Spirito del Summit è stato in genere rispettato, 
considerati gli argomenti affrontati nei due passati Summit. (2009, Glo-
bal Education: Working Together for Sustainable Achievements – 2010, 
Building the Future of Education).

L’argomento del 2011, “Changing Societies, Changing Education”, a 
mio parere, era dettato ‘anche’ dalla nuova situazione generale mondiale 
che in pochi mesi ha visto travolte da rapidi ed inattesi eventi (comunque 
perlopiù poco sanguinosi) società e strutture ritenute ben salde e conso-
lidate e la nascita inattesa o il risorgere tumultuoso di realtà, organizza-
zioni e movimenti sociali e politici ritenuti minoritari, inattuali o irrilevanti. 
I notevoli mutamenti negli assetti politici mondiali hanno certamente 
spinto gli organizzatori, quand’anche prudentemente, ad affrontare due 
argomenti chiave generali assai attuali (Rethinking Innovation in Educa-
tion + Designing Edxucation for the Future).

mailto://barbiana.education@gmail.com
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Premesso che il numero dei partecipanti maschili rispetto a quelli fem-
minili è rimasto pressocché invariato rispetto ai due anni precedenti (ri-
spettivamente 58% e 42%), ho rilevato sia l’assenza di alcuni delegati 
presenti nei due summit precedenti che un maggior numero di mancati 
arrivi da parte di invitati. Quasi sicuramente le nuove situazioni politiche 
hanno influenzato anche un paio di tematiche affrontate nel corso dei 
Dibattiti e in più d’uno dei Workshop. Segnalo come esempio più palese 
la sessione “Education & Change in the Arab World”. Dibattito stringato 
e pressocché allineato su posizioni prudentissime, quasi un vademecum 
di sani e autorizzati propositi ad uso e consumo dei diretti interessati.

Fra i temi più interessanti il dibattito del 2° giorno, Learning from 
best practices, relativo alla prevenzione dell’abbandono scolastico e 
delle tecniche e politiche di reinserimento nell’ambito educativo; ha evi-
denziato alcune delle ‘piaghe’ che maggiormente preoccupano i respon-
sabili dei paesi occidentali. Non a caso queste tematiche sono parallele 
alla generale decadenza qualitativa di istituzioni educative statali (in Italia 
anche di quelle private).

Quello che mi ha più colpito è il dibattito del 3° giorno, Learning 
Anytime, Anywhere. E’ stato condotto da Graham Brown-Martin, 
fondatore di Learning without Frontiers. Fra i relatori ho apprezzato molto 
la dott.sa Maria Rosa Torres del Castillo.

Sempre illuminante e provocatorio l’intervento di Tim Rylands della 
“So into it” Ltd, un vero genio del mondo educativo globale.

Il Summit ha una notevole valenza anche solo per il solo fatto che pro-
muove l’incontro, sebbene spesso quasi casuale, con persone, pensieri ed 
esperienze fra le più varie. Insomma dà la possibilità di varie prospettive 
e di allacciare rapporti personali interessanti. 
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